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I fcandalizzerete , e ben con 
ragione, o Amico, all’ in- 
tendere , che il paflatem- 
po dell’ultima mia breve 
villeggiatura fia ftato il 
leggere quel Dialogo , nel 
qual da Cicerone è intro- 
dotto Catone il Maggiore a parlare in lo- 
de della Vecchiezza ; non già perchè que- 
lla lettura acconcia per fé ftelTa al cafo 
dell’età mia più che fettuagenaria , in tut- 
to e per tutto non folTe ; ma perchè giu- 
fta occafione a Voi di fcandalo , e a me_* 
di vergogna fi è 1 * eflere io appunto a ta^ 
le età pervenuto , fenza avere interamente-. 
lette l’operc d’un tant’Uomo . Ma più an- 
cora vi fcandalizzerete , udendo , che non., 
ho io ricavato dalla lettura medefima il 
profitto da me fperato , anzi promeflbmi : 
mentre mi era io dato a credere che la., 
forte mi avefle oggi folamcnte ’pofto fottò 
gli occhi quel Trattato ,*• non tanto pet 
rinnovarmi il piacere guftato in altre ope- 
re di lui , che fra gli Oratori Romani lite, 
il primo luogo , e fra gli Etnici loro Filo- 
A 2 .. .ij. foli 
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fofi non torfe il fecoodo ; quanto per fommi- 
niftrare ^ una morale opportuna confolazio- 
nc'alla mia dolorolà vecchiezza* Non mi 
fallì già la conceputa fperanza per quella- 
parte , che riguarda il diletta y infeparabile 
dall’ oflervazione de gli' '«ccellenti artifìzj 
Rettorici in queft’ opera , più ancora duo 
altrove’, da Tullio alati ;• ma per 1 ’ altra.; 
più importante , che riguarda il conforto 
Iperato alle miferic dell* età mia (vaglia il 
vero ) affatto del ufa la mia afpertazione ri- 
male. Tutto anzi il contrario m’avvenne, 
in legger quel Dialogo di ciò , che nello 
fcriverlo alierifce Cicerone , e.fere a lui av- 
venuto ; proreffando egli ( non fo fe al- 
trettanto fincetamente , quanto io mi apro 
con voi ) Ji aver provato tal compiacimento 
iìt comporlo y che uo» fola di (parvero dalla [u t 
fantajia le moleftie tutte alla Vecchiaia impu- 
tate y ma eh' ef^a iu afpetto eziandio di gio- 
conda y e di foave a Lui tuli' atto JleJfo com- 
parve, ( I ) 

Io per me ardilco nondimeno di con- 
gliietturare , che maggior induftria , e mag- 

f 'ior fatica di gran lunga coffa (Te a Tul- 
io 1 * impugnar l * univerfal credenza del 
Mondo tutto colle lodi della Vecchiez- 
za , che non gli coftò 1 ’ andar contra.* 
T opinione del volgo nella celebre fot- 

. tilifli- 

{i) Mibi éfuidtm ilM jutumit bujuf Libri tonfe/fU fuit , ut 
non modo omnet abfitrftrit Sruedutir molefliat , fed tfff 
rtrit mtlltm ttiam , é" jucundam Semtduttm . Cic# Ca- 
'<0 Major. cap> i. 
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tiliifimì efplicazione di que* fei Paradof- 
fi de gli Scoici , la quale a Bruto indi- 
rizzò . Non cape a verun partito nella., 
mia mente , eh’ abbiano torto gli Attempa- 
ti di rivolgerfi indietro col defiderio a gli 
anni trafeord ; quantunque abbiano brama- 
to d’ andar innanzi ne gli anni , allorché e- 
rano in gioventù : nò crederò mai , che i 
Giovani y nel defiderare di vivere lunga- 
mente , fiand dgurata punto amabile la Vec- 
chiaia ; di modo che 1 ’ abborrìrla poi » 
quando ci fono entrati y anjejfe a condannar- 
fiy non filo come incofianxM , ma come fioltez- 
%a y e fero)erfità . ( 2 ) Se dilfentcndo da sì 
grave Autore , ed in fuggetto sì grave , mi 
è permelTo allegar detti faceti , ho in pron- 
to quefto di Teodette . Similet ree fune Se- 
neBttty C7* Nuptìa . Uerumque enim confiqui 
dejtderamut : fojiqnam 'vero naBi fnerimuf y 
trijlamur . ( g ) Benché , feriamente ancora..' 
parlando , troppo è connaturale all’ umana., 
debolezza 1’ ingannard nelle fue brame.. • 
Quel che però merita d ’ elferc principal- 
mente condderato, come incontra (labi le ve- 
rità y d è ) che da niuno infallibilmente è 
dedderata la Vecchiaja ; ma bensì da tutti 
la lunghezza della vita : dcchè 1’ oggetto 
precifo del dedderio umano è la vita , la..- 
quale è per lè ftelTa un bene ; non già hu 
. w A g VeCr 

( t ) Qpam ut aiififenttur omntt ef$ant ; tandem aceufant' 
adepti : tanta ifi intonfiantia > dteltitia,at^»eperver<' 
Jitat, Ibi cap. *. 

( 3 ) afud Stohttum in Florilef. tit. 



(IV) 

Vecchiezza , che è un male , da cui tutta- 
via, come inleparabile dalla lunghezza del- 
la vita , non può clTere ritenuto il defide- 
rio , in grazia del maggior bene , a cui 
tende . Se fi potelTe fpcrare fenza follia u- 
na lunga vita , che tutta foffe Gioventù , 
chi non vede , che a quella 1’ univcrfal mi- 
ra farebbe prccifamentc rivolta ? Ma per- 
chè 1 ’ unica elfenzial dillinzione , che cor- 
re fra il defidcrio , e la fpcranza , fi è , ch^ 

D uello , come men moderato , può ellen- 
erll a cofe impolTibili, c quella , come più 
cauta, folamentc alle polTibili fi rillrigne ; 
ne fegue, che chiunque voglia regolare il 
defiderio colla fperanza , cioè limitarlo 
ne’ termini del polTibile , bifogna , che_j 
afpiii a ciò, che può defiderarc con qual- 
che probabilità di confeguirlo ; con tut- 
to che all’ oggetto precilo del fuo defide- 
rio ne lìa congiunto un’ altro , che co- 
nofee non per le ftelfo delìderabile In fo- 
llanza il malTimo defidcrio innato nell ’ Uo- 
mo non è altro , che quello della propria^ 
perfezione : ed altrettanto diritto ha di a- 
vidamente cercarla in fua vita , quanto di 
deploramelo fcadimento , quando v’ incor- 
re . Confine quella perfezione dell ’ Uomo , 
non certamente nel fuo crefeere , e non_. 
nel fuo decrefeere , ma in quello flato , il 
qual , per metafora tolta dalle frutta , ma- 
turità , e più propriamente nell ’ Uomo, vi- 
rilità vien chiamato , onde poiché in tale_r 

flato 


flato regna • •vh ìntegra , folerfque jaiìcii , 
Kon incitata torrente Juventutis ^ non fejjt tor- 
pori t egritudine laborans ( 4 ) , non ion da_» 
biafimarfi nè i Giovani , che anfiofi l’ atten- 
dono , nè i Vecchi , che la richiamano ; 
quafi che Taugurarfi eglino il prillino fce- 
mato vigore di corpo, e di mente folTc e- 
gual frenefia a quella , che patirebbero gli 
adulti y fe ^ augurajlero di tornare a bambo- 
leggiar nella Fanciule^za • ( 5 ) Per dar tut- 
tavia qualche fembianza meno fpiacevole^ 
all’ età fenile , fuppone, che non difpiaccia^ 
a ’ Giovani il converfar con coloro , che in^ 
quella fono inoltrati : e di fe medefimo 
attefla Catone, avere in faa adolefenza pra- 
ticato Q^Mafjfimo colla' Jlefla compiacenza y e 
familiarità y che ufata avrebbe cen 'un fuq coe- 
taneo ; { 6 ) con tutto che gran differenza^ 
d f anni coreffe fra loro , per eflere nato Ca- 
tone in quello , nel qual Maffimo per la^ 
prima volta fu fatto Confolo ; àggiugnen- 
do in appreffb quella propolìzione ( verif- 
fima almeno in attratto ) e fere di grande^ 
alleggiamento alla Vecchiezza il corteggio , e 
V affezione de ' Giovani . ( 7 ) Non è^a im- 
pugnarli il cafo particolare di amittà fra^ 
, . • .u A ,4 Cato- 

( 4 ) JoMn. Barclaji leon attimorum taf. I. 

( S } m/i forte Àdolefeentet pueritiam ì paalulum àtatepro- 
grilli aiolefceattam , debeant rtquirere. Qic. Cato ma- 
jor. cap. to. 

( 6 ) Ego vero Q. Maximum , eum qui Tarentum recepit , 
Senemadolefcent ita dilexi , ut aqualem . Ibi cap. 4. 

( 7 ) Levior efi illorum SeneSut , qui a juvmtute coluntur , 
&diliguntur»lhicip>$, . ' . 
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(VI) 

Catone , e Q. Mafliìmo , e molto meno la_, 
propofizione del potere la compagnia , e-, 
la benivolenza de‘ Giovani recare a' Vec- 
chi rilèoro ; ma il veder io prefcntemente^ 
non punto familiarizzarfi. quelli con que- 
fti ^ anzi a tutto potere sfuggirli , mi fa du- 
bitare, che il fatto non regga generalmen- 
te rifpctto a tutte le Nazioni , e a tutti i 
tempi . Si potrebbe credere , che così fo(Te_» 
avvenuto fra ' Romani , fe da Seneca pari- 
mente Romano non ci fofTe deferitto il' 
contegno, c il portamento de’ Vecchi sV. 
poco conforme a quello de ’ Giovani , e_» 
poco atto a conciliare conformità di fenti- 
menti fra loro ; ( 8 ) e fe tale non lo 
rapprefentalTe anche Terenzio nell’ Eci- 
la , OJiofa bac ejl star adolefcentulis • 
( 9 ) ^ello nondimeno che più va- 
le a tefrificare , che in alcun feccuo noru 
ha potuto aver luogo quello grato com- 
merzio fra perfonc tanto lontane di e- 
tà ; riiulta da due tcfti di Arillotilc , il 
quale , confìderati ma^'llralmente i collu- 
mi de ’ Vecchi , diffinilce , non effer quelli 
capaci polltivamcnte d’ Amicizia ( io ) nè 
. ■ . pur 

( 8 ) LttìHa Juvenem; fronsdteet Sentm . Senec. in 
Hippol. V. 4 SJ. 

( 9 } 4./r. 5 . V. x;. 

( IO ) Sities autem, aut austri , eift ad amicitiam identi non 
videntur . Arif. Ethic lib. 8. cap. y. Ih au/lerit vtro , 
tir Stnibus tomittut amìeitim fit, qua funi mor»/iorts,mi- 
nufquerottfuttuiiHibut gamdemi: kae emim maxime vi- 
dentar effe amica, amicitiaque effeienlia : atque ideireo 
Juvenet cito amici efficiuaturi Seaetnop ita- Ibi cap.6. 
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(VII) 

pur fra loro , non che co ’ Giovani , il 
cui gajo umore all’ al'pro de' Vecchi tan- 
to peggio fi accomoda. Conferirebbe fom- 
mamente ( non può negarli ) all ’ utilità 
pubblica delle Città , non meno che al- 
la quiete delie famiglie > quella comuni- 
cazione ) quella dimdlichezza , e in una^ 
parola quella amicizia tra gli uni » e gli ab 
tri , a fogno che quali io paragonare! tale^ 
utilità a quella y la quale , a giudizio de gli 
antichi Filici , rifulta ne ’ milli , dal conci- 
liar la Natura in elfi con accordo mirabi- 
le i contrari elementi . Chi avelTe curiofi- 
tà d’ invelligare , da qual delle due parti, 
cioè fe dall’ Attempata , o dalla Giovanile^ 
provenga l’ impedimento alla per altro de- 
liderabile , e vantaggiofa confidenza fra lo- 
ro ) può informarlene dal Franzefe Abate.» 
di Bellegardc, diligente olTervatore di tut- 
to ciò > che rende al Mondo ridicolo 1 * u- 
mano procedere, ( ii ) e da quell’ inge- 
gnoib Inglefe , il qual per la finezza della» 
tua Morale fi è acquillato il titolo .di So- 
crate moderno .(12) Ambedue nc afle- 
gnano principalmente la colpa a i Vecchi , 
notando in efii ( come può frequentemen- 
te notare ognuno ) quelli per verità Ura- 
ni , e naufeofi tratti : un’ alprezza nel cor- 
reggere , per cui loro mal grado fi palefa» 

r allio 

(ir) ReJlexjMi fur U RiJitult,Chsfitre it Vifprit Cbagrin. 
(1») Le Spitléttur , tu le Sterne mtdtmt , Ttm,^, Di- 
fetur, 


(Vili) , 

l’aflio invidtofo contrai’ età, clic oftenta- 
no di emendare : un vanto llerminato di 
quella, nella quale durò la loro robuftez- 
za , efaltando ciafeuno per un fecol d ’ oro 
quegli anni , che per loro furono lieti : u- 
na perpetua contraddizione a ’ fentimenti 
de ’ Giovani , volendo , che a ribattere qua- 
lunque loro più forte argomento balli il 
dire , Tu fei Giovane , non fai che cofa fia^ 
Mondo ; una egual prontezza a vietare il 
lecito , e l ' illecito , almen colla lingua- , 
poiché il capo tremante , e opprelTo dal 
pefo de gli anni , chinando fi centra lor vo- 
glia, è forzato tal volta a quella apparen- 
te condifccndenza , che è da Catullo de- 
rifa ; 

Uftjue dum tremulum r/:o<vent , 

Catta temfHs anilitas > 

Omnia omnibus annuit : ( 1 3 ) 
un’ odio implacabile finalmente alle moder- 
ne , benché innocenti , maniere , e mallima- 
mente a quelle, che nel veftire chiamanfi 
Mode , perfeguitate da loro con amarilfi- 
me , eterne invettive . Non mi é mai (va- 
nito dalla memoria , l’aver’ io fanciullo ve- 
duto nella mia patria un Nobile quali de- 
crepito , oftinatofi in portar’ egli folo il ca- 
pello alla figura di pan di -zucchero , dap- 
poiché quell ’ incòmoda ufanza era del tut- 
to difmelfa ; e gli parca di oftentar con- 
ciò il grande , e l’ inalterabile dell’ animo 

fuo . 

( ‘3 ) fui. {&■ Mani. v. i6x» 
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Aio. Vi fo. dire, che per la grandezza dcl- 
1’ amplificata ftatura gli riufeiva agevolmen- 
te 1 ’ intento : perciocché quell ’ obelifco di 
lana fovra le tempia 1 ^ innalzava d’ una fpan- 
na oltre gli altri uomini ; ma il fuo ren- 
derli vifibile più di lontano facea comin- 
ciare la beffa delle genti , prima che a lui 
fi accoftaffero. 

Mi riduco pertanto a credere, che da’ 
Giovani poffono effere accarezzati i Vec- 
chi folamente in due cali . L ’ uno è vaga- 
mente deferitto dallo fcaltro Luciano nel 
primo de’ fuoi Dialoghi fra Morti , ove Po- 
iiffrato , paffato all ’ altro Mondo in età di 
novantotto anni , racconta a Simile , co- 
me nell ’ ultimo di fua vita era portato ine. 
palma di mano, corteggiato, e con deli- 
zie fervilo a gara da Giovani dell’ uno, e 
'dell’altro feffo;.( 14 ) quantunque decre- 
pito , calvo, mancante di villa , e condot- 
to all’ eftremo della. fordidezza . ( 15 ) Ne.» 
tra fecola Similo , come quegli , che febbea* 
mono in: età meno avanzata di Polillrato, 
fapea tuttavolta , quanto diverfi trattamen- 
ti fian foliti i Vecchi a ricevere da’ Gio- 
vani,' ma poi ceffa a un tratto la fua ma- 
. ' ravi- 

(14) Niifl trai <fUoi noà pojfem : préiterea putrrftrmoji etm- 
piarti aderaat , tum mulìeres venufliffim* ^ unguenta^ 
vinum r>iire fragrant , pcjlremo menf* vtl SicuUs lau- 
•ttorts , Liician. in Dial. mortuoruin Symili , & Poly- 
(Irati . 

( IJ ) Cumqut tfftm tum ftnex, tum catvus , fìeuti vtdet , 
prtttrea ìippieni etiam , ae ftnio cxcutititt poliremo na~ 
ribuj mutojit , tamen tupidìjjìmt mtbi iafervith^nt» Ibi. 


(X) 

raviglia « sì tofto che intende , come gli 
affezionati fimulatamente a Poliflrato eram» 
tirati dalla Infinga d’ effere inftituiti da lui 
eredi . ( id) Lo ftefTo interelTe è feitj^re^ 
mai flato , ed è in oggi ancora un de’ vin- 
coli , che tragge la Gioventù al feguito de_» 
gli attempati , e qualche volta eziandio ò 
l’unico freno, il quale dal perdere affatto 
il rifpetto a’ Padri dovuto , gli fteffi Figli- 
uoli , timorofi di pregiudizi ne’ loro te- 
ilamenti , ritiene . L’ altro calo non di ra- 
do d' avanti a gli occhi ci comparifeo, 
quando un Vecchio attillato , e rafo' di 
mattina in mattina, Teppcllendo la canizie^ 
fotto una bionda Parrucca , fi frammifehia^ 
tra’ Zerbini , e fa il galante con femmine^ , 
che potrebbero effere fue nipoti . Un tal 
Vecchio sì , eh’ oltre modo a’ Giovanaflri 
dà fpaffo , nel compiacerfi eglino di afcol- 
tar le prodezze , che del fuo vigore , 
del fuo brio va decantando , e molto più 
nel godere d ’ averlo per rivale , attefo il 
vantaggio , che ne ritraggono le loro a» 
mate , e forfè coftoro medefimi per lo mez- 
zo di quelle , fenza che il loro folazzo da^ 
immaginabil ombra di gelofia fi difturbi • 
Così quel povero mentecatto , credendo 
ingannare altrui, inganna fe fleffo ; e lun- 
gi dal difeemere , che non dall’ aggradevo- 

le, 

( i6 ) Palam quidtm MlJìrmtbtm , mt Mnumquefa^e illtrum 
TeliBuTum bàrtitm : ìdque illi quum mderemt , tertatim 
fe quìfque obfeqmttitiertm , Mtqme 0 dHl»n$mem frtbédt . 

Ibi . 


.(XI) 

le y ma dal ridicolo de! fuo converfare_» » 
viene jl fuo- favorevoje accoglimento nelle-» 
giovanili alTemblee , fe ne pavoneggia , e fi 
rallegra 'dell' obbtobriofa allegria prodotta^ 
dalla fua fcempiaggine ► Il tratto d’ un taV 
uomo è a maraviglia dipinto da Maflìmian-. 
Callo , e l ’ ultime fue pennellate fon <]ue- 
fii Verfi : ' ' 

- _ Arridet de fe ridcntlhus , (tc JìBi plau- 
de» f * 

Incipit opprohrio Isticr effe fuo . ( 17 ) ' 
II. Dopo le riferite fupeificiali confidc- 
razioni di Tullio a favore dell' età Sem- 
le> contri, delle quali fembra a me ^ ciré mi- 
litino 1 ’ altre accennate, s’interna egli più 
intimamente nella materia , ricercando le_» 
cagioni , onde hanno origine le accufe , le_» 
quali comunemente alla Vecchiezza fi dan- 
no'. Son' quelle ridotte da Catone al nu- 
mero principalmente di quattro , e fono : 
che dijlblga-^ e impedi fca uomo dalle applica- 

zioai , e fegtiatamente dalle' appirtenenti al 
pubblico gonjeruo : che debiliti le forze del cor- 
po ; che pri'vi di quajt tutti gli umani piace- 
ri : e che finalmente troppo a lei fia projfimo 
V eflremo de' mali ^ la morte, ( i ) 

Quindi facendoli a ponderare la prima-, , 

diman- 

( 17 ) ijfg- I. V. 107. ‘ ^ 

( I ) QuiUuor rtperi» faufar, tur fenedut mifer» videa! ur ; 
unam , quid mvòret a rebus gerendin alterar» , rfuod eor- 
fui fjfiat infirmum ; lertiam , epued privai ontaibus fert 
valuftatìhus ; ^uartam , quii baud {ro(ul abjlt a thtTte, 

Cic. Caro Ma)or. c.y 


dimanda Catone , quali occupazioni fieno 
dalla Vecchiezza impedite , fe quelle folo , 
che ricercano giovanil gagliardia , o fo 
quelle , per cui balla il vigor dello fpiri- 
to . Chi fupponclTe neceffaria ( foggiungeJ. 
egli ) la giovanil robuftezza all ’ opere più 
illultri , e più profittevoli , bifognerebbeJ 
che ri^onefie con majjlina fcott'veneuolezzà ne! 
numero de gl' impotenti , e de gli oziojt que- 
gli uomini ft rinomati , Q. Majjimo , L. Vao- 
lo y Scipione il 'vecchio , ed altri di Jìmìle e- 
tà y Falrizj , Curj , Coruncanj . ( 2 ) Ag- 

giungafi a quelli ancora , c meritamen- 
te, lo ftcITo .Catone, come quegli , di 
cui Tappiamo ( nò tralafcia egli di ramme- 
morarlo ) avere efercitati gli ufficj di Tri- 
luno y di Legato y di Confolo ; efferjì adopera- 
to in più guerre , ed eziandio nell' età più a- 
*vanqata in prefcri'vere gli espedienti più op- 
portuni al Senato Romano. ( 3 ) Vaglia però il 
vero , fc non è prodigio efprelTamchte ne* 
Vecchi il pieno mantenimento del 'prillino 
vigor deir ingegno , farà per lo meno ùn ra- 
ro , e fpezial dono del Ciclo , che a pochilfi- 
mi tocca in forte: nè lo dilTìmula Catone.» 
medefimo ; e cóli’ aver prima detto , nonù 

poter 


( 1 ) NfiiI ergo agehjt Q. Maximut , L. Pautrit Pater tunt y 
Sfipio ,/eetr optrmi Piri piu atei t Celeri Scnet Fabricii . 
Curii , Ctruncenii , nihil agebaal f Ibi c.ip* 6, ' ■ ' 

1 3 ) Hip forte ego vobu , qui dr Milet , dr Tribiiaui , dr Le- 
gatuif dr Confai verjatm fum in vario genere belle- 
rum y cejfare nane videer , eitm bella non gero , at Sena, 
tui y qua J'uttt gcrendif frafetibo. lbi‘. 


Digitized by Googlc 


(XIII) 

foter tutti gli attempati arrogarjì d' e jfer e Sci^ 
fiotti , e Majpmi ; ( 4 ) e col confelFare d’ a, 
ver’ inrefo que’ fuoi Coetanei C- Salinatore , 
c Spt Albino prorompere in querele , per ‘ve- 
der^ caduti in difpregio di coloro , che in e- 
tà più frefca li 'veneravano; ( 5 ) Certe ftra- 
ordinarie prerogative , concedute dalla par- 
zialità della Natura ad alcuni privilegiati 
individui, non fon già da metterli in con- 
to di proprietà generali , e generalmente^ 
annelTe all’ età fenile : e farà fempre un fo- 
verchiò prèndere a favor d’ elTa , il fondar 
una regola, fopra alcuni fcarll efempj , i 
quali a nulla più giovar polTono , che ad 
indicare un’ eccezione alla regola comune.» , 
che fta in contrario . Tanto è però lonta- 
no il pretender’ io èfente da eccezione.^ 
quella regola , eh’ anzi, fermamente la tenr 
go fuggètta ad una *, . la • quale , fotto' di fé-, 
comprende una fpecie intera, , o dicianii mè- 
glio j un’intera gerarchia d’ eccettuati dal- 
le imperfezioni fenili , cioè di quegli uo- 
mini f cui la Divina Provvidenza ha prc- 
pofti al governo , e al dominio aflblutp 
.de’ Poppli-.^ Veggio dalle facre ^ Carte atr 
.tribuiru a* Potentati . più * funga ',vita!»'; 

.■ ■ ■ ; ; ■ . ' \^y' 

• « • • i 

<4) Kee fame» cmnes foJfuHt effe Seipiottet , aut Muxitni . 
Cic. Cato.cap. 5 * ^ 

i S) ^tP* interfui tjtteretit à-quulium meormm, qua/ C. 
Salsnator-j qua/ Sp. Albiau/, bomi/tet eonfulares , nofirì 
_ . f*'* aquqle/, defitrare foUhani t tum quei volupiatibut 
earereut , fi/it quihusvitam^ nullamputare/it, tuta qued 
. fptrtttrtitiHr ab ìi/^ a qutbut effeut ali politi, ibi cap. 3 . 


,(XIV) , 

( 5 ) e fento da fommi Teologi ammetter fi , 
che alla loro cullodia più Angeli fieno alTc-» 
gnati ( 7 ) le quali cotpicue due diftinrioni 
dal vallo rimanente degli uomini , mi dan^ 
no argomento del pcrfiilcrc più lungamen- 
te in loro, mercè di quella , il vigor delia- 
mente,' e mercè di quella il vigore del cor- 
po . Per altro fe fuori del riltretto numc^ 
ro de’ Principi nella ftcrminata ammezza^ 
del genere umano ' cercheremo un iecond* 
ordine di creature ragionevoli , fopra cui 
non fia dalla Vecchia ja afpramente efercr- 
tata la fua dannofa polTanza ,• nè trovfere-- 
rao precifamente queft’ ordine ; nè parti- 
colar ragione troveremo , che da irai pof- 
fanza le efima ; lì onde que' rafiflimi elem- 

f )j , che alieni dal metodo, e dall’- ufo del- 
a Natura d vengono pur talvolta * addita^ 
fi, hai^i a riguardare 'come avventure itii* 
rabili , c còme forrahate benefiche ftrava- 
ganze . Stupendi efempj ^ o di Bambini j 
che non anche fciolri dalle fafcé .hanno 
fciolta la lingua , o di Fanciulli , che’ pr^ 
ma del tempo , in cui fuolc fopravvchir JaL 
radonc ,' han parlato con gravità da Filo^ 
fon, 'potrei io dal mib canta addurre'^ 
qui de’ miracoli o nell’ una, o nell’altra.. 
et;i,accaduti s’ andalfe^a caccia. Ma non è 
la noftra ricerca fe non di- ciò , che per lo 

più- ) 

( 6 ) iicf cumcrum mJ1r<rHm t» ipfit , feptuagfnta antri : Si 
autem in Pottntatilùt , e(foginta annii Vfìt. ubi 
LXX- Intcrpr. habent fi /«(«u.v/*;’. •• '• ' 

( 7 ) D.'Tbemar in Parli t, Shmi»a , tij» 
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più naturalmente , e regolarmente fuccede.. : 
e ftccome non folèerrebbe il Tuo alTuiito 
chi adegnando la bravura per carattere^ 
del fcinminil feflb, rifvegliafle l’antica me- 
moria delle Amazoni , o la più frefea del- 
la Villanella d’ Orleans.; così non credo, 
che molto vaglia a Catone i’ indicar ro« 
bulli , e quafi portentolì ingegni in alcuni 
y-ecchi , per convincere , eh’ una tal ga- 
gliardia d’ ingegno ha proprietà dell’ età 
cadente . 

Egregia è la. comparazione , che portai 
di un Govemator dt nave , il quale , feb< 
bene adagiato in goffa , col fola badare al 
timone , fa ofera jen^a fallo fi» fruttuoftL. , 
di quanta ne faccia tutta quella nerboruta^ 
ciurmaglia , che s' affatica , r x* agita nel ma~ 
neggio de' cordaggi , dell' antenne , d<^ remi ^ 
e nel tener mota la fontina dall' acque • ( 8 | 
Calza appuntino la parità , per far inten- 
dere , come nel governo civile fovente ac^ 
cade , che per più d’ altri molti vaglia um. 
fol’ uomo ; ma non calza altrettanto,,, pei; 
£ar intendere a prò della caufa fodenuta^ 
da Catone , che così rpeiTo vaglia per mol- 
ti Giovani , o per molti uomini d’ età ma- 
tura , un Ibi Vecchio • So , che per rrchie>- 
derfì, la pratica , forfe più della teorica-É ,/ 
nel gelofo. u^ìzio del piloto non iàràl 

B que- 

( 8 ) Ut fi qui Gubtrnuttrtm in nnvigMndt mibil egtre ditnnt , 
tumula mtUot fesmdant, ttUiferform cmrftiH fUlii />•-:• 
tinam txbuuriamt i Hit suttm tluvmm tcmtmt qmiitut 
ftdeut infuffi . Ibi cap. 6. . ...i . , * 
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quello SI di leggeri alfegnato ad un Gio- 
vane ) ma più che un ’ Vecchio ftimerò 
fempre idoneo ad efcrcitarlo un uomo d’ c- 
tà matura . Qualora pertanto aggravato 
dalla Vecchiaja il direttor d ' un navilio 
fofle da me veduto , fe non domandalTi ^ 
come pofla con mano paralitica reggere il 
timone ( poiché può il fuo cenno t rego- 
lar 1’ altrui braccia ) dimanderei almeno , 
come arrivi a dilcernere colla neceiTaria.» . 
prontezza le divifioni della bulTola , e le^ 
linee della carta del navigare : non paren- 
domi , che in tal’ impiego faccia convene- 
vol comparfa un fettuagenario con gli oc- 
chiali al nafo ; c ftimando io , che più pro- 
priamente s’ addatti ad un' uomo confi- 
llente nella Virilità , la quale colla Vec- 
chiaja in queft’ Opera di Cicerone ( fiami 
lecito -il dirlo) ad ogni tratto li (cambia^ . 
Per altro s’ applica puntualmente quella^ 
comparazione tanto al governo d’ unac Mo> 
narcnia , quanto a quello d’. una Repub- 
blica.,' del qual però parla fegnatamente.» 
Catone , e come Repubblichilla , e come.» 
quegli, che non lafcia di notare 1’ etimo- 
logia della voce Setiatus^ dedotta dall’ alt^o.»' 
Scnes» (9) In, quello propofito mon e.» 
da negligere lo mio intento 1* etimo- 
logia altresì, della voce Seuexi lenza però 

atte- 

( 9 ) eortJilÌ9,r/UioHe,& qutniJìelfeHt in Stnt- 

bus , M»a futnmum Coufiìium ìiAjtrti ntftri gffellajfent 
ScniKum . Ibi • . • ■ 
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atfènermi alla ftiracchiatura di. chi la vuo- 
le un’, accorciamento di Semuex^ c trapaf- 
fando dall'alìratto nex al' concreto mortuus^ 
interpreta , die il dir Senex fia quafi un di- 
re Stniimortùiis . (-io) Fo calo • all’ incon- 
tro dell’autorità di Nonio, accreditar ilfimo" 
■Maeitro imòrno alla lignificazione de’ Vo- 
caboli ; e da' e(To imparo , cht Seninm cjl 
tsdinm^ àtodium^ dicium a Seneihite^ quod 
Senes omnibus odio Jìnt , ist txdio . ( it ) Tan- 
to più che tal fìgnificazione vien confer- 
mata da Nevio , mentre dice Senium fonti- 
cum, cioè nocevolc: c da Turpilio , il qua- 
le biafìmando il maritard , fi vale della vo- 
ce Senium per finonimo di noja , c di a- 
bominazionc , fcrivendo : Odio , cb* feuio mi- 
bi nupÙA fnut .(12) Ognun fa , che da., 
diverii Filofofì diverfe partizioni della vita 
umana fono fiate fatte * La divifero ' in fet- 
te gradi così Ippocrate , come Solone ; in-, 
fei Ifidoro ; in cinque Galeno , c Vairone ;■ 
ma più fpeditamente nel.fuo Libro^ddla_,- 
Refpirazione Ariftotile in tre foli la com- 

} )art'i, collituendo il fuo accrefeimento nel- 
a Gioventù , lo flato nella Virilità , c lo 
fcadimento nella Vecchiezza . Tutti nondi- 
meno non oflante le varie loro enumera- , 
zionij convengono nel riconofcére , che la. 
Gioventù è aiiblutamente denotìiinata ^1 

• B 2 •• gio- • 

• ■■ ■ 

( IO ) Perottut in Cornucipi» , 

( li ) cap. I. ttum. I. 

(il) gpudUm- ihii. ^ 
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«ovamento , e che il nome di ctk fenile^ 
deriva dallo icemamento di fenib , o di 
/ienno . Citerò per tutti il nominato Indo- 
ro nell’ ondccimo fuo Libro delle Etimo- 
logie » ove fetive: EJl enlrm Ttruenit in ipfo 
tiatìs incremento fojìtut ^ àt Ad attxHinm frd~ 
fante ttt : tram j untare homiuit ejl ofut : e po- 
foa rifpetto alla Vecdiiaja : Setter diEior pu^ 
tant a fenfus dimitrutioue y ^ qnod per metu^ 
(late»! jam dejìpiant»^ ( *?) Miiurramo pu- 
re , con qualunque proporzione più vi 
pjaccia , le parti del noftro vivere > femprc^ 
larà forza 1 ’ accordare ( maflimamente a’ di 
noftri , in cui più tofio viene feemandod 
la Tua durata ) che ie non prima , almeno 
nell’ anno fcflàntcfimo , entra l ’ uomo nel- 
la Vecchiezza, c trabocca inficme in quel- 
la imbecillità , la qual fuole eilèrle contpa** 
gna ; le non è uno di que’ pochiifiipi , che.» 
per celefte indulto ne fia prefervàro. An- 
che ne’ fecoli antichi prima di quello , in.; 
cui fiorì Catone , e nella propria fua pa- 
tria , coloro che oltre gli anni fèlTanta e> 
rano tralcorfi , furono non fole efenti , ma 
interdetti , ed efclufi dal metter voto nelle.* 
pubbliche adunanze -* Efique memori* iatunt 
fexagenariit.tnajoref y c?* hominet gratrdant* *•> 
fatisi y qnod cinnlihus nìAcarent muneribur y ad 
Comti* fu ffiragii caufa def tendete xogi- ntqui- 
re » Qnare dejeEfi de ponte , depontani diEli 
fune ; namque fuvenes olita Sener de pontc^ 


(>} ) Hi. XI* Etfmolog. e»f. x» 
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dttm-bajfc dicnntur ( notiii ia ragiohe ad- 
dottane da Alelfandro d’AleifaDdro , di cui 
iòno le citate parole ) t$im ilUs non idenL. 
mancrtt •vigor y ist animi fenfus ejfet ohtufnr . 
.( 14 ) E' famofo il foprannome di Depon- 
tani , col qual furono proverbiati que’ po- 
veri Vecchi cacciati dal governo, e forza- 
ti a feendere da que’ Ponti : o s’ intenda- 
no per quelli Ponti , fecondo le diverfe o- 
pinioni de gli Antiquati ( 15 ) le tavole^’, 
ove fi collocavano le urne de* fufffagj ; 
quelle, che fervivano di fediti a’ Votanti', 
o le fottopolle in guila di pavimento a lo- 
ro piedi. So ben, che Ovidio ne* Falli at- 
tribuifee. all’ ambizione *, e alla gelofìa di 
dominar foli i Giovani quello fcaccàamen- 
to de’ Vecchi: < • • 1 ■ > 

. fari pufof y ut Jn’venes ftrrem >fti^agùi 


JOlty 

Vontiìtus infirnm prdcìpitaffe Stttet • ( 
ma pollo ancora , che per lor mentecattag- 
gine non lavelTero ciò meritato gli cfpulh^ 
rimane tuttavia in quello fatto fufHcienti^ 
pruova >che prelTo i Romani non è poi 
Hata collantemente in tanta venerazione.* 
l’ età canuta , come da Catone lì predica.. , 
col figurare in efla {[ggìce ( che noi di- 
remmo . la • cima , e iÌ\ apogeo ) del au- 
torità y e in confeguenza de gli 'onori •* 
... ' , : . <: 17 ) ' 


in), dlexeni. sh AlexaxJ. Diet gcniakt Uh. 4 . 'cmp. ). 

( it ) Hentdilli Avtr»BÌ Viffer$Mth 

i 16 ) Uh. v.Oiy ... » • 


(XX) 

( 17 ) Nè tampoco i popoli della Grecia , nè 
gli fteflì più. colti abitatori della fua metro- 
poli Atene , erano verfo 1 ’ età ftelfa granai 
Fatto rifpettofi : e fe per altra parte non ci 
folle noto , ce lo teftifica Caton medefimo , 
narrando T avvenuto ad un de’ principali , 
t più attempati di que’ cittadini , il qual 
non avrebbe potuto impetrar luogo nel 
teatro» ove celebravanfi gli fpettacoli» fe.# 
gli Ambafciadori de’ Lacedemoni , eh’ ivi 
avean feggio dillinto, non gli aveflfero fat- 
ta parte del loro: ( i8 ) dal che prènde.» 
motivo di mentovare quella fentenza di 
Lifandro ; Laced/anone e£e bonejìijjimum do-- 
rmeilium Senetiutis . Sia però con ilia pace^ » 
merita a mio credere maggior fede di que- 
lla fentenza il vulgatiffimo adagio : In fola 
Sparta exfedit fenefecre : ( 19 ) concioflìa- 
chè ' per edb viene manifeilata una verità 
■renduta più evidente dalla fperienza ezian- 
dio di que’ tempi, cioè TelTere data Spar- 
ta , piuttoflo che il domicilio, l’unico ri- 
. covero , e 1 ’ unico angudo afilo della Vec- 
; ' • . chiezza, 

(ly) OfiMmtum ffMtium itatìi Majortt noflri ai Senellutit 
iaitìum tjfc vtluerunt , tantui illi curfut honorum fuit, 
atque bujut rutrimt itai hot btatior,^uam mriìa, quia 
mudoritatit bahrbat pùts j labarir vera miaui . Jfex au- 
tem Seneelutit efl auCloritat. Cic. Cato cap> 17. 

( >8 ) Cum Athmit , ludit , quidam in tbeatrum granii t na- 
■ Su veniffet, in magno eonftfin locum ti nufquam datum a 
fuit tivibut : cum autem ad Lacedamoniet aceej^ffet , 
quia legati cum efient , certo in loca confederant , ronfar- 
rtxijft omnrt , tir fenem ftfium rtctpijfe. Ibi cap> 18. 

( 15 ) Intn irafmi Magia ^ C^lumna ubi» 
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chiezzà , altrove negletta , .fé non poHt^ 
va mente perfeguitata . 

• In oggi , per vero dire » io non fapref . 
dove indicare a i Vecchi un fìmil- favore- 
vol foggiorno , e al prefente non conofco 
al Mondo terra feconda per lóro d ’ ono< , 
ri . Godono -bensì qualche onorifica fpe- 
cioficà , o piuttofto qualche onorìfico ri-. 
pofo ; mentre da’ Principi fono giubilati i 
Minifiri , che loro han prefiato fervigio , 
finché erano in forze ; e mentre ne' Sena- 
ti , o in altre Comunità fi tollerano ne* 

f )rimi ior pofti i decrepiti ancora , col fo- 
o vantaggio di riempiere il circolo del- 
1* afièmblea . Dilli , che godono qualche o- 
norìfica fpeciofìtà ; ma non potrei già dir 
francamente , che godefiero onori , cioè 
oue’ veri onori , r i quali fi efigono per con- 
aegno lor premio dalle opere virtuofc_, , 
nell’ atto che comparìfeono . Quel più., 
che fi può concedere , fi è , che fi dà ono-, 
re in Vecchiezza ; ma non precifamen- 
te alla Vecchiezza : perciocché qualora^ 

1’ abbiano i Vecchi in rìcompenfa del- 
le azioni fatte nel tempo , che Giova- 
ni furono potrei anzi pretendere v chc-i. 
tale onore avelTe a chiamarli più adegua- 
tamente onor della Gioventù , Come pre- 
mio de’ meriti acquifiatifi' in ouell’ età . 
In fatti protefta Catone /// lodar quella^ 
Vecchiezza fola , che ha il fondamento delle^ 
ftte lodi'^ Jopra una njirtaofd Adolefcenzc^ . 

B.4 . ^ ; 
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( 20 ) e ficcome perchè fia lodevole un’ 
edifìcio , non bada 1’ edere ottimo il fuo 
fondamento , fé non è in buona regola^ 
condotto fino all’ ultima cima ; cost 
colUtuice r onor proprio dell’ ultima età 
non dovrebbon baftare 1 ' opere lodevo- 
li in Gioventù cominciate . Per poter 
rettamente aflegnare un’ onor peculiare-» t 
e propriamente debito alla Vecchiezza^ , 
bilogncrel’be , che quello non folo folTe_> 
premio di meriti nella ItdTa Vecchiezza.» 
contratti » ma bifognerebbe di più prefein- 
dcre da quei ». che avefle 1 ’ uomo nell’ e- 
tà trafooria acquidati . Altrimenti 1 ’ onorar 
i Vecchi per 1 ’ operato , prinìa che Vec- 
chi follerò , è un’ onorarli per quel , cl>e-» 
furono ; non per quel che fono : ed è un ^ 
riattarli «a quel legno appunto» y che ft 
i;ilpettano i lepolcri » in cui la fola memo^. 
ga è fuggetto d’ onore. Con quello ri- 
guardo è da credere per avventura , che.» 
tamihare a’ Tragici , e Comici Greci fi len- 
deflè il paragone fra i Vecchi , e. i fepoi- 
cri ,• leggendoli nell’ Eraclidi di Euripide-, 
riguardato Jolao , come Setmlcrnm mhil ex- 
ifitniy freondo la verlìone di Balilea 1558. 
ed è Dotidìmo quel mimico detto di 
Laberio : Sepulcri Jimilit nil nifi mmtn re- 
tine» ; ( n ) nel qual Comico propofito 

lu- 
cro) Utmentoti ,eMvtmt lauisre SemedMitm , 4fud funda- 
mcntu AdolefeentidCinfiituta/it , Cic. Cmo cap. >8. 

< ax ) afu4 Matrabium Uh, a. Satmrnalium taf. 7 . 
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fìamMectto dt rallegrar quello ' Argomento 
( cui non puòi fenza trì/lezza maneggiar 
un Vecchio » qual’ io mi fono ) con una- 
delle folite piacevolezze di Plauto i Fa 
^i , che il lervo Pfeudolo -, da cui prende-*^ 
il nome quella Cbmedia , propoftofi d’ in- 
volar i danari al vecchio Simone , ’ per 
compiacerne l’ innamorato fuo figliuolo Ca- 
lidoro t in quefti termini lì vanti : 

Ex hoc fepulcro 'vetere 'viginti minas 
Effodiam ego badie y qncis dem berili fi- 
Ho 11) 

Dovrebbero accorgcrfi i Vecchi , che cer- 
te fpeciofe apparenze di rifpett» verfo 'di 
loro mentovate da Catone , come fono il 
falutarli y il lenjarfi in piè al loro arrido y il 
ricondurli a cafa ( z; ) ed altre tali ceri- 
monie non fono le fìncere , e perfètte di- 
rooftrazioni di quell’ ottimo rifpetcofo con- 
cetto a favor loro , che fi chiama vero e- 
llrinfeco onore , come feguace dell’ intrin- 
feco vero . Sono fimili (.come diceva un’ 
accona , e fpiritofiflìma Dama ) a quelle^ 
pceminenze » e a quelle ofTequiofe fpeciod- 
ta praticate dal felTo Virile verfo il Dpn- 
nefeo ; e ben difeerneva ella , che quefle- 
fono alle Donne concedute « non a riguar- 
do di vero onore , cioè di conofeimento 
di virtù fupeiiore in effe alle virtù de gli 

' uo- 

( XI ) fléut, in P feudale Alt. i.fc. 4. v. iq. 

( X) ) fmhetari , appetì , irteii , mffurgi , de duri , uiteei. Cte- 

Catoc. i«. ■ 1 i 
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uomini t ma in riguardo puramente di 
compenfazione , di conforto « e diciamo an> 
cori f di compatimento alla naturale debo-' 
Iczza del loro effere . Maggior ' compati-’ 
mento ancora è dovuto a’ Vecchi , per 
vederli eglino dicaduti dallo Hato , che^ 
più profpero da prima godevano : nè truo-' 
vo io chi meglio di Antonio di Guevara- 
Vefeovo di Mondognedo abbia notato i 
privilegi reali , e realmente appartenenti al- 
la Vecchia) a , telTendonc un' ampio catalo- 
go in lettera fcritta a un tal D. Alfonfo 
Governatore di Oviedo, ( 24 ) i quali non., 
fon poi in follanza che comodi particola-' 
ri accordati ad e(Ta per compalTione , e <}i- 
fcrete difpenfe dalle leggi del Galateo . 
Oh quanto meglio farebbero gli uomini , 
fe giunti all’ età gravofa , fpontaneamente^ ' 
deponelTero il pelo de’ maneggi , prima.* ' 
d’ mnoltrarli a- quell' ellrema del^lezza.. , 
che gli rende degni di commiferazione , e.* 
talvolta di rifo . Sì frequente è quello ca- 
fo t che Plutarco , per confolare Apollonio ' 
della perdita del fuo figliuolo , non truo- ' 
va più forte argomento del rapprefentar- ‘ 
gli , quanto meglio fìa avvenuta la fua mor- > 
te in età vigorolà , frinfquam in aliquam de^ ' 
tiàeret debactbationem , quA longam aJfcquitHr ' 
Jeae^am , .Anzi in altra opera fua morale.*'’- 
diretta. a perfuadere Eiifano alla perfeve- 

ranza 

( 14 j Ltttert ii Antonio Cuevarn Veftovo di SUndogntio 
Uh. X, latina f 0 Kagioanmtnto^-j, ' 
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ranza in lervigio della Repubblica , è' con- 
dotto contro il Aio alTunto dalla forzai 
della ragione a condannar, Epimenide ' Cre- 
tenfe , perchè in età; di cinquant’ anni Ìil. 
Amili impacci s immerfe • Lo paragona a 
.que’ capriccioA , i quali &nno di notte^ 
giorno , e di giorno notte , col darfi al 
fonno , e al ripofo in quell’ ore che gli 
altri tutti vegliando operano , e col tener- 
A poi a (lento defti , e affaccendati , quan- 
do il fonno, e il ripofo lor converrebl^ : 
e però contraifegna Epimenide col nomarlo 
colui , tjuetn Adolefceatern dormìtum ivljpc^ , 
Cb* i» feneElute a.fomno excitatum fenmt, 

11 confìglio dunque più-- làlutevole , che 
poffa darli in quello propofìto , è quello » 
che abbiamo da Orazio 

Solve fcnefcentem mature Jauut equum ^ 

- »e 

? eccet ad extremum rìdendus , ilia 
ducat, ( 25 ) . ' . ' 

dal qual coniglio non dovrebbe per mo- 
do alcuno diflentir Catone ; mentre dagli 
allegati Ver fi gran fetto non dilTentono 
quei d Enilio , che a Atvore della Aia cau- 
.fa citò ; 

Sicut fortts equuf f fratto qui fape fu- 
fremo 

. Vicit Olympia j auuc feaio tonfetlu* quìe- 
fcit . C 2tf ) 

Am- 


( » j ) Horat. tfifl. I. Uh. I. V. 8 . 

( 16 j Cit0tnr » Cùn. in Cni, rnf. $. 
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Ambedue colla fimilicadine 4el cavallo , 
che- ceda dalie fatiche « dopo avec brava- 
niMte &ticaco al fuo tempo , 'mlìnuano a- 
gli uomini attempaci la quiete, e r ambe- 
due CMCordemente , nel licenaiarli dalle^ 
cuce civili , e nel mandargli a xipofare_.V 
conchiudono . Se però Catone , o per dir 
meglio, fe Tullio per bocca di eflTo , com- 
mendafle in ogni parte del fuo Dialogo u- 
na tranquilla , e ripofata Vecchiezza , co- 
me fa in quella , ove con fomma amènità 
defcnve il piacer del villeggiare , c del rr- 
crearfi nell’ agricoltura ; io pienamente al^ 
la fua fentcnza m’ acqueterei , Ivi arriva^ 
pur a dire , che per li Vecchi non fa trattar w- 
ta fiù felice fik gÌ9C9ttdtt di quejìa : ( *7 ) 

e un tal dire non è egli finalmente Un’ in- 
vito^ a rìcirarfi dal tumulto de’ negozi pub- 
blici , ed a flrigarfi dall’ imbarazzo ti in- 
tempeilivi maneggi ? A mio intendere è 
mirabile fovea tutti quel luogo , ove di- 
pmge Catone la provida fecondità della^ 
terra , e le occulte fue forze nel dilatare^ 
j femi , nello fviluppare i germogli dcll(L> 
piante , e nel condurle , mercè del benefiw ’ 
co luo nutrimento , alla lor debita perfe- 
zione . Ed ivi . direi , che ha mellà 4n ope- 
ra un’ eloquenza fuperfore ali’ ufata nell’ al- 
tre pam di quel Dialogo ; fe fuperiore e- 

' / doquen- 


( 17 ) Kumigitur forum Seat{ 7 ur mlftrablUs fuit aul tt 
.grnulnone obMabun, f Afr. 

/«« , a» Mila ,jf, beatior vita . Iti ap. ^ 
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loquenza pòteffc darfi a quella ufata mai 
fempre dal Aipremo de gli Oratori -.^ Sara 
vero , noi mego , che la partiedar foavi- 
leggiadria dello ftile , di cui fa póm- 
pa Cicer^ jn; quel luogo , è ftata |raa. 
cagione del mio piacere , ma più vero è 
ancora , che ne ho 'ritratto quel dilettq, 
aliai più Inilanziale da me prima cercato', 
c non altrove nell’ Opera ftelTa goduto : 
cioè il prodotto da quella verità , la qual 
fi conforma al mio credere , che il ritiro 
alla campagna fia per uomo carico d * an- 
ni il maggior riftoro, anzi forfè T unico, 
« che feuM forfè fia per lui !a villa fog- 
giorno miglior di quello , che amicamen- 
te- all età Senile fi fofie il tanto decantato 
di Spana - Coll’ avanzo di vifta ; e dr mcrr- 
te, che al Vecchio rimane, ha egli l’agio; 
e il godimento dì rimirare , e dS contem- 
plare alla campagna , non fole nella terra^ 
la varietà , e la vaghezza delle fue produ- 
zioni ; ma nel Cielo la più- vaga , e magni- 
fica comparfa di nuove feene , che vanno 
ivi alternando le di verfe ftagionr del gior- 
no , e deir anno . Spettacoli più eccelli ap- 
prefiati dalla previdenza Divina , e fempr^, 
più innocenti , e più grati di quei , che^ 
nelle fue funefte mutazioni di feena fan^ 
comparire le vicende del Mondo a colo- 
ro , che ne’ fuoi imbarazzi vogliono con- 
fumarc oftinatamente gir ultimi anni della-» 
lor vita ► Io dunque pienamente contenta 

di ‘ 
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di Cicerone mi dichiaro per la fola anti- 
dctta , non mcn leggiadra , che utile de- 
.fcrizione : e per quelta fola parte' ringra- 
.zio ben la force , che mi abbia prefentataJ. 
fimil lettura nell’ età cadente , in cui mi ri- 
.trovo . . . ■ 

III. Ora ò tempo di paflòre alla feconda.* 
delle accufe , da cui intende Catone difeoU 
par la Vecchiezza : ed è , che per ejfa in- 
fermo rendaji il corpo . ( i ) Qui facendo 
ragione alla diferetezza di lui , fi dee ri- 
conofccre in primo luogo , come non ne- 
ga egli ■ aifolutamente lo feemarfi da gli an- 
pi le forze del corpo ; ma quel foio , eh’ e* 
gli non vuol intendere , fi è , che lo fca* 
pito di quelle alle forze dell’ animo in al- 
cun modo pregiudichi . Non poteva, già 
egli negare la fiacchezza « e 1’ infermità' 
jdel vigor corporale ne’ Vecchi : percioc- 
ché a ribattere un tal fuppofto gli veniva.* 
incontro 1’ univerfale evidente efperienza_. 
Nè a me fa d’ uopo allegar per quello, o' 
il. noto paffb di Terenzio : SeneElus ipfa eft 
morbjit ; ( 2 ) o 1’ elTer chiamata da Seneca.*, 
iufauabilis morbus , ove nota , Virgilitim fem-, 
per una ponere morbo : , . àr SeneElutem , ram- 
mentando fegnatamente que’ Verfi del Po&- 
ta I : ... " t 

Optlma qnaque die: miferis mortrtlibar> 

A'vi . ' . • 

: • , Pr/. 

t 

(l) quod eerfutfaciat infirjKum, Cicrtn Cat.'c. J. 

{14 Itreiitius in Vbtrm. 4* fc, i% i>. 9. 
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VrìmA fu^tp y Jul/ett/tP rnorhi y trijilfauc^ 
SeneElut. ( 3 ) . . 

E quantunque foverchio fia il portar di 
CIÒ autorità, non mi (offre T animo di la- 
Iciar m'filenzio un'antica gentiliffima- feii- 
tenza di Filemone raccolta dallo Stobcò. 
Nuttquam hoc interrogato , ubi Senem ntiJerit y 
atit Anum aliquam ; feà fiatim fciar , quod 
male fe babeat • ( 4 ) Parla in Ibmma da^ 
vero Filofofo Catone , o da tale fa Tullio 
che parli , fintanto che il Aio difcorfo fi 
reftrigne alle forze del corpo : ed è 'lode- 
vole il fuo dichiararli , che nell' età Aia a^ 
vanzata niente più defiderava* la robuftez^ 
za e la poffanza pollèduta in Gioventù^ 
di quel che giovane effendo , le forze com- 
petenti alla natura d’un toro, od’ un’e- 
lefante defiderafle . ( 5.) Giulia è altresì la^ 
fua invettiva contro Milone Crotoniate.j , 
perchè al vedere in tempo di' fua Vecchiaia^ 
ejercitarjt gagliardi Giovani Atleti ^' traboccò 
in pianti i e in efelamazioni , riguardando co- 
me morte le.fue braccia , venute meno del 
frijlino loro vigore . ( <5 ) Non fon da avef- 
A in egual pregio ( chi ne dubita ? ) IcJ» 

• . ’V .for- • 

i *'•<*•- , * * , • I 

( 5 ) 3 - CtoTg. V. 66. 

( ’4 ) apuà Stòhdum Scrm. 117. ‘ 

( -5 j Kf nunc quidem viret deJiJero Adoltfcentit -—non plus 
j quant Jdtlefcttts tauri, aut tlrphaatii dejtdnaham , Cic.* 
Cito c 9. 

( 6 ) Quynim vox fot tP tfie eontemptior , quam Miloait Cro- 
toniataì • qui cura Jatn Senex , Albletat ftin curricula 
txtreentes videret , afpexifie lacertot fuor disitnr , illa- 
CTjmanfque dixijf* : at hi quidtm mortui jam funi , Ibi. 
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forzrdcl corpo » e quelle, dell’animo : o 
fe quelle realmente perlìlielTero nella loro 
interrita, ai dicadere di quelle , niun'uó^ 
.mo , anche mezzanamente. morale» fi lagne* 
rebbe cotanto d ’ innoltrarfi ne gli anni . 
Tutto Ha , che polTa giullificar (])atone^» 
non illanguidirli inGeme la mente col lan« 
guire delle membra • £ per non diffimulas 
io cofa alcuna » che anche apparencemen* 
te giovi all* opinione oppolla alla mÙL. » 
voglio confelTare di non aver quali mai 
dito ufeie veruno in querele » per averci 
fmarrito il vigor della mente ; là dove del 
perduto vigor del corpo foglion tutti gli 
uomini» appena trafeorià la Virilità loro, 
altamente dolerG • Ma ciò da che nafee.» f 
Nafce certamente da quello » che difeer- 
nendo la mente i difetti del corpo , non^ 
può lafciar d’ accularli > e forfè lenza rite- 
gno gli accula , perchè non fon Tuoi : all*' 
incontro non dilcernendo i proprj ( s’ af- 
fatto è fconvolta ) non può accufarli; 
conofcendoli folo in parte ( fe in parte fo- 

10 è debilitata ) ama piuttollo di afeonder- 

11 . Nel primo cafo è compatibile, la mef*. 
china per l’ ignoranza del non accorgerli 
del fuo difeapito ; nel fecondo è condan-, 
nabile per mancanza di lìncerità . Quella^ 
è una. delle conlìderazioni » la qual m* in- . 
duce a fofpettarc , che Tullio fecondando 
r antidetro inganno de’ Vecchi , per folle- , 
ner , che nella loro età fi mantenga nel 


Digitized by Google 


(XXXI) , 

prillino Tuo efTere l' ingegno , non difcoi?' 
ra da Filofofo ( quale in grado infigne al- 
trove fi mofira ) ma puramente da Retto- 
Hco , e ponga in bocca di Catone propo- 
fizToni con artifizio appunto Rettorico am- 
plificate t in «azia del proprio afTunto . Pe» 
efcmpio 1’ afrermare , aie fe 'i corpi' per l* e- 
fercÌTto , V per la fatica li dehiiitano , t' ani^ 
ino oH' incontro antft che logorarli » è* irtnuga- 
tifee : ( 7 ) che V Uomo può hen comparir 
Secchio di corpo , ma non già d* animo ; ( 8 ) 
ed anche quell', altra , lebben condiziona- 
ta , che fi mantiene V ingegno ne* Vecchi , pur^ 
che to fiudio t e V induftria parimente in torà 
mantenganji • ( 9 ) fopra quell* ultima non mi 
fermo : perciocché cónveitendofi , e con- 
fbndendofi la propofizione colla condizio- 
ne appoftale , vengono 1’ una , e l' altra a^ 
dillruggetfi. E in fatti con altrettanta ca- 
gione iì può dire , mantenerfi 1' itiduftrÙLt' 
e lo Ihidio ne’ Vecchi , fc in lor fi man- 
tiene ■ P ingegno » con quanta può dirfi', ci' 
dice Catohe » mantenerfi' il ingegno in k>- 
ro , s’-ìn lor fi mantengon' lo ihidio, tJ- 
indulhria : e forfè meglio cammina il «*-' 
volgimento , che di tal propofizione ho 
facto io f-attefo che dal' ingegno -, oome^' 
loro cagione > e lo Audio , e 1* induiltMu V 


( 7 ) £/ carperà quìàem tieteitatianurn iefatìgÀtTane ingrk! 

■ vefcuwt fratnrctnia Uvaatuft 

( t )' Corpet* Seoex efie pattrit ; anipta mumquam trit . Ibi • 
( 9 ) Mapent ipgcpìa Sepibus, moda ptrmapefit fiudium , 
ipdujtri». Ibi c. 7. . -I ^ 1 
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come .fuoi r effetti procedono . Ben^i e nc* 
celTario ponderare alquanto- quelle due pri- 
me f nelle quali airolutamenic (i alierilce-» > 
che la fiacchezza fopravvegnente al corpo 
invecchiato non rechi nocumento , veruno 
all’ ingegno . ,Che fe così folTfe ..farei io m 
debito. di ritrattare quanto di difpuurc iru 
contrario ofai ; e mi converrelabe conici- 
fare, , che capaciflimi delle più ardue in- 
cende ,• e perciò di Governi , e di ven O- 
nori fian gli Uomini , febbene opprelfi da 
<tIì anni . e infermi del corpo . nientemeiw. 

• di quel che foffero fiati nella loro Virili- 
tà:, talché dalla decifione principalmente di 
quèfto Articolo quella di pgni altro nella^ 
caufa , eh’ abbiam perde mani, dipende. 

. Per. 1’ addietro ho. tenuto per fermilli-» 
mo, ed incontraftabilc un’ afiioma di De-, 
niocrito , riportato prima da Favorino , e_*. 
poi dallo. Stobeo : Aug^ff ente corcare yftmttl 
mcns OHgetMr fevefeente, una^Je- 

‘ jitfcit mem 't ac in,cmni\)us je\>Hs ohtujior jU I : 

C<o,)i onde gran, fatica durerei a ripudiar 
quella credenza in me radicata . così dalla-, 
pruova , che ne fo in me ftefib , e dalla., 
pratica , , che ne ho in altri miei coeta- 
nei , pome dalla fodezza di molte fifiche^ 
ragioni che ^1’ aflifiono ». Non è Icarfo il 
numero di que’ Filofofi , i quali giudicano 
dotate .tutte di pari perfezione 1* Anime.* 
ragionevoli , , e i quali hanno il loro fuffi- 

ciente • • 

^19) a^ud St^wm SniP’ tiji 
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dente credito nel Mondo ‘ Letterario , 
Cattolico , in quanto intendono tale pari- 
tà nell’ordine puramente naturale , non., 
certamente nel loprannaturalc regolato dal- 
la Grazia . Afcrivono quelli la manifcfta- 
differenza di talenti , che corre fra'^uomo, 
ed uomo , alle differenze de gl’intimi or- 
gani corporei , la cui migliore , o piggior 
difpofizione faciliti più , o meno le opera- 
zioni dell’anima : il che intendono di met- 
tere in chiaro , rilevando il gran divario 
dell’ operare in diverfi tempi della vita un’ 
anima ftelTa . Confiderano » in grazia di c- 
fempio , nel fuo individuo l* anima d* An- 
notile , il cui ingegno non comparve cer- 
tamente in cuna , e nella fcuola fua pueri- 
le lo fteffo , che poi nel Peripato , o nel- 
la Corte d’Aleffandro comparve ; e ciò su 
cagione , che gl’ iffrumenti desinati a fer- 
vire all’ anima di lui , non erano in fan- 
ciullezza ridotti alla confiflenza , e all' at- 
tività , che poi confeguirono . Quindi argo- 
mentano , che non potendo da un’ età al- 
l’ altra alterarfi in un’ anima fteffa la fup- 
pofla fua differenza innata » e , come la^ 
chiamano alcuni , fua fuflanziale , per cui 
da un’altra in perfezione fi diftinguefle^ ; 
fi debba 'perciò attribuire il più , e men_. 
perfetto modo del fuo operare alla mag- 
giore , o minor perfezione , in cui fi tro- 
vaho i fuoi 'corporali inftrumenti . Or que- 
lli occulti interni - ordigni , ficcome non..- 
I C 2 han- . 
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hanno 1 ’ idonea loro configurazione , fc_» 
non allora , quando è pervenuto il corpo 
allo fiato dell’ età adulta , e prima fonp 
imbelli al compito fervigio dell’ animai ; 
COSI debilitandofi , e sfigurandofi pofeia il 
corpo per la Vecchiezza » vengono a per- 
dere infieme gli ordigni fieffì quella, fim- 
metria » e quella opportuna . difpofizionc.. , 
eh’ ebbero nello fiato perfetto del corpo • 
Senza però fillàrfi nell’ antidetta opinione» 
e accettando eziandio 1' altra oppofita..» 
deir aver fra loro 1 ’ anime ragionevoli u, 
na differenza a ciafeuna di effe propria-,, 
ed indipendente dall’ intima organica firut- 
tur.<^ del corpo ; nientedimeno refierà fer- 
mò, e giufiificato ciò , che al mio propo- 
fito conlerifce . Sempre è infallibile , che_» 
1’. anima, come fpiriio atto nato ad infor- 
mare un corpo , ha precifo bifogno d’ a- 
juti , e. d’ inftrumenti corporei - per le fun- 
zioni proprie dell’ umano Compofto : del 
qual bifogno ,. c del quale attaccamento 
fra 1’ anima , e il corpo fanno cliiara fe- 
de , prima il. non introdurfi in effo l’ani- 
ma fieffa . ragionevole , finché a una com- 
petente figura non fon pervenuti gli orga- 
m , che le fan d’ uopo ; e pofeia l’ abban-, 
donare ella la compagnia del proprio cor- 
po , sì tofio che sfigurati , e guafii non.^ 
danno, più luogo alle operazioni di lei. 
Solamente . l’ Anime feparate non han che-, 
fare d’iofirumenti nelle, loro operazioni di 

gran 
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^an lunga più' nobili ;• e per qùefto folo 
I -rettamente didamo , che nella vita piefen* 
te 1’ unione dell’ anima ad un corpo fiat, 
le , e mediante gli organi fuoi frali , è 
I quella più rodo d* impaccio • ' Mon già d’ im^ 
paedo ,>ma di aumento < nella loro :beatitU 9 
) dine farà all* anime in Cielo la riunione^ 

I co' loro co^i glorificati . , che ^ vuod. ditta 
' arricchiti di ecceUè’dori oltre 1’, eflere dal« 
la corruzione , e da ogni alterazione ren< 
duri immuni • Non pretendo io già >, cfat> 

I da tale indubitata corrifpondenza fra il 
corpo , c' r anima in quefra vita rifulti 
necellariatnente , che Uom ' nerbotruio • ^ a#- 
vendo per avventura di'più robuiie fib r e # 
eompoiti gli organi interni > t fia capace dì 
operazioni più eccellenri ; mercè che 1’ ec- 
cellenza de gli organi appreftari all’ ufo 
dell’ anima confifte anzi nella dclfcateaza^ , 
e nella > fina proporzione, della flnittufa^ « 
Così non fi verinca liè pure ^ che fèmprit^ 
un bel vtrito, o- un bel corpo caedaDda.. 
un^' anima bella', per' lo fielTo riguardò y 
che la' perfetta proporzione delle pactr e- 
ibrinfrche non porta per confeguenza , cht« 
y interne mimftre dell’Anima fian. con c* 
guai perfezione- a gli crffizj di dfa addac-* 
tate ^ . Patendo io folaisente y che. qoefiì, 
mimbili intrinfici ordigni, che non fò de^: 
fcrivere , e che. ha faputo lavorali ila. Nar 
tura ne gli umani compofVi quefii- mef-< 
faggieri de gli- oggetti , e introduttori deW 

C 3 le 
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' le immagini j. prima alla fantafia ,• poi «1 
giudizio della mente , contribuifcano alla^ 
maggiose y o minore fguifitezza delle ope- 
razioni dell’Anima , Inondo appunto ìa^ 
maggiore y o minore fguifitezza della . loro 
fimmetria . Effendo. dunque certo y che gl’ 
inftrumenti corporei dell’i anima arrivano 
in qualunque uomo alla pofitura y e all at- 
rivkk competente y e a lui dalU iNatura af* 
lìegnatay lolamente allora > quando arriva^ 
il'fuOjCorpo .ad un tale flato di confiUcn- 
za ; i altrettanto è certo ^ che fcadendo il 
(toipo per la Vecchiezza i da , tale fiato * 
viene a fcadere y. ed a.menomarfi )’ o- 
perare della fua. mente , e .viene ;a. veri- 
ficazfi. colla ragione , eccoli’ efperienza.* 
infieme 1* allegata dottrina di Democrito 
sontraddicente a Catone ; corfore Jeue- 
finte. MMa fenefiit mens ^ Uè in omnihur're- 
iuu elftnjhr jk . Per dar poi ; qualche lume_r 
del’ modo, .col quale lo [concerto y e il de? 
bilftàmento antedetto ne gl’intimi organi 
a feccia y parrai da conghietturarfi con buo- 
na verifimilitudine y che in quella guifa ap- 
punto . fucceda ’ y . colla auale ne’ volti .de' 
Vecchi y !iaggrizzandofi la pelle , per man- 
car! l’umore y. che prima riempivala « veg- 
giamo ufeir dalla ■ prifiina figura il contor-. 
no de’ volti fieflì ,ie>più sfigurarli ancoro^' 
quei delle femmine in .certe vefciche y ,chc-»- 
appaiifcono loro fotto gli occhi ; per ta-- 
ccx. delle più efiefey. e più deformi, in cui 


Digitized by Google 


(XXXVH) 

fi convertono le loro poppe • Quindi fi 

J >uò ben' argomentare , che non meno del- 
e parti efterne ^ patifeono alterazione di 
figura quelle tenui delicatiffinie tuniche , e 
quelle iottiliflìme fibfe<, di > cui gli organi 
interni ibno componi • Per. Ottica dirno* 
frazione fappiamo , come alteràndoiì 
mutando alcun poco la propria < fizuazione.» 
quella membrana , in -cui vanno, a. termi- 
nare i raggi de oggetti vifibili » cio$ 
quel pimto p che chiamano- Foco , coUa^ 
fteiTa metafora, colla quale Lente refpetti<>. 
vamente chiamano la pupilla dell ’ occhio « 
non più vede il Vecchio sì chiaramente^» 
come vedeva, e non più giudica’ sì retta* 
niente de gli oggetti la mente , come giu- 
dicava da prima . Lo fiefTo fconcio recato, 
dell’età a tutti* gli altri fenforj , cKq vuol 
dire a tutti < gl' inilrumenti corporei, Lqua* 
li ajutano l'animo nelle. ^fue operazioni,» 
non può fé non infievolire > 1 e ' intorbidac 
r ufo perfètto delle potenze di. lei • Quan- 
do però ili' sì' ftancamenté affeemato da^ 
Cicerone', che /' uomo puS ben* e fiere Vecchia 
di còrpo i ma à* anima’ non mai , X 
per avventura aveffe intefo ,' che l’ animai 
come anima , per fe^fleiTa non può col 
corpo invecchiare , avrebbe egregiamence.,. 
parlato ; ma non é .quefto- U.^fuo .ùitéadi-»- 
memo . Egli è anzi di perfuadere, che non.. 

C 4 , s'in- 

C 1 1 ) Cerpere Sentx tfit ftttrit i /uu'mo.tmnffuam irh.'Cìc. 
Cit. cap.li. '.'4 
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s’ inveccbino y e non s’ infievolifcano T o- 
perazioni dell’ anima , le r|uali dall ’ ani- 
ma fiefla fono ccrtatncncc dtllinte, in quel 
modo che dall * anima poffiam dirtinguer 
la mente » fcguendo la fentenza de' Filofo- • 
fi più comune, < lafciando per quella volr 
ta> i CartcTiani da parte. No» tfiidemme»s^ 
(St axima : • aliud eft enim , ^tto <vi’vita»t , a~ 
lìui ijmo togitamus • ( Così Lattanzio noru. 
fol faggio Filofofb , ma venerabil Teolo«- 
gOi) Ment €Tgo<^ idtft intelligenti» , mel »«>■ 
getMr-, •nel tninnitur fra »tote ; anim» in Jla- 
t» f»o femfer ej? : ( 1 2 ) e poche righe pri* 
ma , in conièrmazione del , mio propofito ^ 
e dell’ allegato fenutnento di Democrito ^ 
prelTo di lui fi legge . Crefeit fen fnt hr ftte- 
rii , in Junienibut *viget , in Semhut diminuì^ 
»»r.m ( tf) Mi giova perciò confelmarmi 
fempre più nella credenza , che quantun-» 
que in quello Dialogo , per fervile retto- 
ricamente al fuo alTunto, olienti Tullio la 
permanenza ' delle forze dell ' intelletto do- 
po. perdute quelle del corpo , fentiflc con- 
tuttociò in contrario ; merltre nella prima 
delle file qyiftioni veramente Filolbfiche_. , 
intitolate Tufculane , dichiarando. Rinnega- 
bil concorlb del corpo all' operazioni del- 
l'anima, ed ivi fervendo alla verità, non^ 
lafciò di pronunziare quelle parole : 'ijiyf a- 

_ ninà. . 

i 

( IX ) LaSantiut Firmi am. T>ivirianim Infiitutitmim W. 7. 

de Vita Beata taf. IX\ . > ' > • ’ 

i 13 ) Ladani, ibi. , ..-ir. 
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mmi ) ntagni refirrt , ìjmIì in corpert ' locati 
Jint : multa enim tu torpore exiftunt , qua a- 
iuaut mentem ; multa qua ohtnndant i ( 14 ) 
Anzi in • quefto trattato medefimo della.. 
Vecchiezza volendo fcolpare gli' attempati 
dalla Éicilità , colla quale foCpettanò d’^i^. 
fere in ogni occafione negletti^ difpreglati^ 
e der^. ( nel che fon piurrofto indovini % 
che iofpettofi ) dà pur qualche indizio di 
riconoicepc.il molto , che alla debolezza-; 
della mente influifce quella del corpo ; 
giacché in fuo fenib il rimanere ofFefa da> 
tal ibfpiziqnc la mente proviene dair '^e* 
re <^tti fiecola ofefa oltre modo fenjthile ìilì^ 
fr^ileor^, ( 15 ) Quello è‘^re on rav* 
vil'are debolezza nel penfiero, e nella mena- 
te de gli oppreflì dalla Vecchiezza , ed un' 
accoftarfi a confellàre dò , che avea detto 
Lucrezio: . i 

Clauditei ingenium , delirat liuguaque > 
menfque. ; ( id ) 

dò » che poi dilTe Virgilio: f • 

, Debilitai •oiret animi , muiatque *vigo^ 
rem ; ( 1 7 ) 

c dò alla fine , che troppo animofamenteJ 
efagerò Juvenale ' .• . 1 . / 

< •••fi j^d Ornai - ‘ 

; MetrArorum damno major dementie\ qaa nee 

\ iVo- 

( 14 ) CiV. in Vrimit TafcuJtmarum Hutg. ’ 

( IJ ) 4»ntemni fi ftxnnt yàrffici ytUm4i ^ trnttrt/t ih fragi- 
li corfore odi aia. omnit offenfià tp • Cic. €a«) Cap. »8. 

( i< ) Lucretmt hb. . i. . ’ 

{iT yvitpL £iicii, là), «•'; 


KtmUia fcr'vorMm , ncf •vultHm agnofcit 
amici ) 

' Camtjuo prateritM cxaa'vìt aoEte^ ntc illot 
Qupt gennit > qaos eiuxit : ( 1 8 ) 
Benché nondimeno ecceda di molto in que- 
lla , deferizione il Satirico y non bada già 
per reint^rare i Vecchi nel concetto di 
ritener fuificiente memoria , l’ allegare , fio 
niun mai di lor» fi è dimenticato del luogo , 
C'Vf il fuo te foro nafeofe : ( 19 ) perciocché 
in tuue r altre occafioni pronto non han- 
no eglino un’ altro vizio a foccorrerlis 
come nel cafo del loro teforo lor fervo 
l’avarizia di foccorfo , e di pronto ricor- 
datore • Piuttolio a liberarli > dal pericolo 
di fmemoratagine liimo fruttuofo il rime- 
dio y che prima avea fuggerito Catone.* « 
cioè di a fer citarla incejfantemente : ( 20 ) e.» 
ben lo praticano , rammemorando ogni dì , 
che al Mondo riforga, i fuccelfì della lo- 
ro giovanezza collo lleflb fiefliflìmo ftuc- 
chevole racconto; onde a corto de’ loro 
afcoltanti fan troppo conofeere fin’ all’ ul- 
timo' della vita, quanto, l’ efercizio di co- 
tale quotidiana repettzione abbia lor gio-' 
vato» £ giacché Catone non ha repugnan- 
za a concedere , che naturalmente fia ciar-^ 
li era la Vecchi exiza^iù del bifogno , ( 11 ) 
L pre- 

( tS ) JuviMoI. SatyTM to. V. ut. ' 

(19) Mcc vtr» ^utmqu»m Stnui» ttuiivi ohìitum , ìjho loca 
thtfaurmm ahrHìfict . Cic. in Cat. cap. 7. 

( IO ) Jt memoria minuitur : credo , nifi eam epierceat. Ibi. 
) StucOus efi natura k^uacior. Cic. Caio cap. té. 
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prefumero io', die a me fìa conceduto' di 
coftituire d’accordo con Maflìmian Gallo 
tutta la poflànza d’un Vecchio nella fuac» 
iilancabile loquacità. 

Deficit Auditor; non deficit ille loquet^ 
\ do, , 

. O foia fortcs garrulitate Senesi (12 ) • 
E pure quella ftefla avarizia , la quale , co- 
me dicea ^tone , non laicia a i Vecchi 
cadere in dimenticanza ir luogo del teforo 
da lor fepolto , può fare contrario effetto-, 
iecondo una giocofa idea di Plauto , colla^ 
qual piacemi anche qui interrompere , 
temperare' alquanto h mitezza di' quello 
per me malinconico argomento . Fa Plau-- 
to nella fua Aululaiia , che P avaro- Vec- 
chio Euclione , gettatofi' addoflo al fervo 
Strobilo^' da cur teme a fe involata lar pen- 
tola , ove racchiudeva 1 ’ accumulato dena- 
IO, lo ricerca prima ne* veffimemi , poi fi* 
£à mollrare da effo le mani c finalmente 
dopo efaraiaata , e contemplata* cosi la de- 
fila ^ come la lìniftra, non lifin» d’ mlllle- 
St f dicendo- y emenda etiam tertiam ; ( 23 
quali che il buon Ve^iardo' non fi fov- 
venga , di quante mani un corpo umano’ 
ila* piov veduto. , . 

t Ma per ritornare * al Icrio' , non mi- oc- 
corre metter in* difputa , fc la memoria fi» 
la- prina delle potenze deli’ anima a fmaff- ' 
.J \ ....... riffi, ' 

• • t 

( ti ) Efr/. I. V. 103. 

( 1} ) JtiiMfjM i» JulnftriÙ JUk ^ ^ 9. r^r " ' • • j > ■' 
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tìiG in età Icnile , poiché tal difputa poco 
men ridicola farebbe del cafo favoleggiata 
da Plauto < Piuttofto potrebbe concederli « 
che alquanto più refillcirero P altre due po< 
jtenze , fé nota quanto han tutte e tre di-- 
pendenza, e legame fcambicvole- fra di lo- 
ro : dr modo che lo feadtmento deli' una., 
convien , die nocca anchi: all’ altre . 
ne gli Attempati d renda indocile l’ intel- 
letto > e opinata indeiixe la volontà , k> 
decife con quella fentenza Diogene : 

Mortuo mederi , ^ Senem admomerc idem. 

. . efie: 

q Teognide » col rifpondcrc a chi volea« 
cpnlìgliarlo.: 

decedi me mtas jMm fetit htèoci- 
^ lenty ( 24 ). , • 

venne a contelfare > come 1* ottenebramen- 
t<> dell’ Intelletto perverte eziandio gli at- 
ti della volontà » còl renderla pertinace , 
rellia all’ accettare anzi all’ alcoltare gli 
altrui pareri . Perchè però delle virtù , 
de’ vizj Morali ordinariamente aUa. yec-* 
chiczza congiunti mi caderà > in acconcio 
il toccare alcuna cola, in apprelTo , e per-- 
chè 1’ abito nelle ;VÌrtù' intellettive più di 
rado , e più difficilmente fi converte i» na-^ 
tura, che l’abito contratto ndie- Morali; 
refta a confiderar., fe fulfilla la perfeveran-* 
za delle prime, ne,’. Vecchi con. tanta fre- 
quenza , quanta vorrebbe far credere Ca- 
tone • 

(»4) afed Erefmkm in Aiajiis f.Colua»»aitu . • 
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fonc . Non parla egli, nè parlo io dellcj 
Arti , cui contribuilcono 1 * occhio , e la_* 
maiw ; perciocché troppo è certo , che il 
vacillar di t|uelU ♦ e di quello rende in-* 
fermo ne gli Attempati il loro ufo . Parla 
egli nel genere Letterario , cioè de’ Filo* 
fofi , de gli Oratori , e> de' Poeti , e coru 
fottile artificio raccoglie un catalogo di 
maravigliofì valenti Vecchi, ora lino nell* 
eflenfìone di un Secolo, ora un'altro nei* 
1 eflenfìone d’ un’ intera Provincia pefcan-^ 
do . Io all’ incontro , fenza ufcir dalla mia 
Patria, o da quella, ove ora abito , e con* 
tando folamente da gli anni , ne’ quali pre-^ 
fi qualche ufo di ragione , fino al prelenr* 
te , potrei raccorre , e nominare ^ ic leci- 
to mi fofTe ) un forfè maggior numero di 
Letterati , i quali in Gioventù , e in Viri*'' 
lità fecero fplendida figura , ridotti in og- 
gi o ad ammirare , o ad invidiare i Gio- 
vani f che di nuovo comparifcono nel Mon- 
do Letterario ; in ciò impiegando l’avan- 
zo di fenno<, che lor rimane, dopo aver 
perduta quella prontezza , e vivacità d’ in- 
gegno » che fi chiama acume nelle mate- 
rie' fpeculative , energia nell ’ Oratorie , ed 
eflrp più propriamente nelle Poetiche^. 
Ho Tempre eccettuato Catone con altri po- 
chi uomini fegnalaii dalla regola generale^, 
c dalla ,confueta comune debolezza fenile; 
benché femore altresì mi fia diipiaciuro , • 
che nelle lue maffinie egli fcambi foventc» 

.• la 
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la regola colle eccezioni , c benché * ftimì 
lui lodevoliflìmo per ogni altro conto , 
fuorché, per eflerfi dato in età cadente al- 
lo ftutlio della littgua Greca . ( 25 ) non fi 
anil'chia , cred’ io , Seneca per rilpctto ver- 
fo un' tant’ uomo » di nominar Catone., ; 
ma veggio bene , che per tale ftudio norL, 
era in cafo di commendarlo ; ftante il de- 
teftar egli generalmente ne gli uomini di 
età provetta l' applicazione a gli Elementi 
Gramaticali : e le ne dichiara a (fai libera- 
mente » fcrivendo : Turpe ^ (sf ridicula'ret 
ejl elemetttariui Seuex i 6 ) Io per me.» 
fon di fentimento , che fe non ridicolo , 
per lo meno intanpeftivo fia l’ affaticarli 
neir imparar di parlare in più Lingue.,) 
quando sì vicino è il tempo di dover per 
lempre tacere , In fomma polli da partCj 
tutti gli aggiramenti , bifogna conofeere.,* 
che lempre ) non che in Vecchiezza , fono 
infeparabili dalle infermità del corpo le in- 
fermità deir ingegno, e dell’animo; c ben., 
lo conofee lo ItelTo Catone , ove porta !*• 
efempio del figliuolo di Scipone Africam > 
quale /ebbene in età fre/ca , impedito' tutta- 
njia da malori del coigo , non gote metter in^ 
opra il fuo fgirito tn fer*vigio della Regub-' 
bile a» (27) Con ciò dà maggior forza al- 
le 

(xj) ut egofcci quiGrttas litttras SentKiiiicì . Cic. Ca- 
> to cap. 8. 

( ) ifijl. 5tf. 

( *7 ) fuìt ìmbeeillii P, Africani filiof , qui te itdcpta- 

Vit, qu»m tenui j uut potius nulla valctud;ne ! qutd nijì 
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le mie, ragioni , conciofTiachè in gioventù 
gli organi interni, dcilinati al fervigio del- 
r aninu ) quantunque* nell* infermità del 
corpo debilitati , daran . fempre minor , ' e_» 
men contumace oftacolo alle ooerazioni ' di 
e(Ta f per la poÙànza , in cui a trovà allo- 
ra la facoltà vegetativa , i pronta a riparar- 
ne i difetti . Che febbene è vero , non po- 
terjì nè pur da' Giorni sfuggire le malattie , 

( 28 ) è però del pari .vero , che" quello 
accidente dell’ infermarfi è per lo più in., 
loro tranlìtorio j là dove ne* Vecchi acci- 
dente infeparabile dee chiamarli per la llef- 
ia ragione che. fi chiama Tetà cadente u-‘ 
na iolanàbile malania . L* ultimo rifugio fi- 
nalmente, di Catone è il dire , che gli anti- 
detti acciacchi di corpo , e d’ animo fosL, 
bensì 'vixj della Vecchi ex>z>a , ma J" una Vec~ 
chiezz>a injigliacca y (lapida y e dormgliofec. : 
(,29) con che viene a gittarlì al partito 
di que’ debitori convinti , i quali non po- 
tendo negare il pagamento ) e ihidiando di 
partire, ( come luol dirfi ) il mal per mez- 
zo lo accordano fol per metà . Cosi vor- 
rebbe* egli dividere in. due parti la Vec- 
chiezza , per • follcnere y eh* una di quelle^ 
almeno Ila vigtMrofa al fegno , eh’ egli de- 
fcrive- • Lafeierò io correre , che in due^ 

claf- 

• . o ' . 

itafuiffet , aUtrum extitijftt Iwateo CivìtaSis» Cic. Ca.- 

to cap. II. 

( ) nt ii quiiem Adolefttmtts effugert pojpat , Ibi . ' 

( 19 ) \Titia Ifunt , non Stntdutit i [ti intrtit , ignava f & 

-Ibi cap. Il* .• 
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dadi ) o in due ptrd fi divìdano i Vec- 
chi i ma non il modo del dividere , quan- 
do la divifionc in parti eguali « e non dif^ 
ferentifiime di numero far fi pretenda.* : 
perciocché que* pochi privilegiati « in cut 
dura la robullezza delle membra , e della.» 
mente infieme , cofiituifcono una piccola^ 
parte ) die parte folo può chiamarti , tnb*' 
quel modo ( fio per dire ) che parte del 
leone vien detta 1* unghia • ■ • • 

, IV. Contro la terza accufa , cui Soggia- 
ce U Vecchiezza , cioè del rimanere ctlà f ri- 
va di entufi tutti i piaceri ( a ) e malli ma*’ 
m^nte ai quei del lenfo incomincia la Aia**- 
djfcfa Catone da un fenttmento degno di- 
commendazione per ogni conto , ' e mi 
bliga a far ecco aJ ftio eldaraare : O dono^ 
preclara dell' etày cheti toglie ciò, tht in»-' 
dolefceura fa ’vìjiiojìffim • ( r ) Perdòi lenza » 
anche avere io letta > come egli, letta 
l’ Orazione d’Archita Talentino , ibn pen* > 
fuafo perfuariflimo * che pefte più ejìntait^ì 
non fi dia della voluttà corporea y ^ g che’ 
non pofia, a ver un patto foggiornare net tegno 
di lei la Virtù • ( 4 ) Tutto lo feopo, e tut-v 
to lo sforzo della Morale Filofofia ila in fiur*> 
ci comprendere , che la felicità umana . ani- ; 
• .. . V camente. * 

t 

( I ) quii frivet emnihut fert mìuptatilus , Cic. Calo C. j. 

( a ) O pràelmrum mu»us , fitjmidtm id auftrt , qued 

ejl in adtlefctnti* vitio/ìJlimum . Ibi cap. la. 

( y ) Hulltm rapii Mi icrern ptftem ,'qunm vtiuptmtem carpa- ' 

' rie f bomimbur dierbat a natura datata . Ibi . v - f 
( 4 ) nei in vtinptatifreiM tiri ut tm page tanfifltre « Ibi • 
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cameiite confifte nel polTtlTo.f ^ neUie/eiti- 
aio delia Virtù : laonde k i'eta Teal^efclu- 
dcndo i brutali diletti del fcofo » dedicaiTe^ 
. tutto r uomo a quelli dell’animo, « io lii- 
merei avventuroia U Vecchiezza « e direi 
di più, che godendo 1 ' uomo alloranil maf* 
ilmo , il vero , e il proprio diletto appuntq 
dell’ uomo., diveniuc per eflb, t' ultima AuC. 
£tà un quali principio iu terra di Paradifo. 
Che celuno oallc fen£ualità gli Attempate, 
non yo* porlo in dubbio:. perciocché, quan- 
tunque alcuQ di loro continui per parti- 
colare difavventura , o per particolar per- 
tinacia a tenerli in cotal pece invifehiatoj 
io nondimeno , .Ikcome intendo aver fenv 
pre in conlideraziohe ciò ,<ch 9 ' perdici più 
■addiviene , e lìccome ad ammettere per pre.- 
rogativa della Vecchiezza in generale qual- 
che privilegio toccato a poche . perlbqe hp 
ripugnato così riguardo la perhilenza di 
tal’ uno ira’ Vecchi nella libidine, come un* 
eccezione della regola , la quale in comunej» 
deci renderli clienti da ilmil vizio «..Pjù di0i- 
cultà dovrei avere nel credere , che al ceC~ 
far quello pemiziofo fuoco ne’ Vecchi s’ fl- 
ilingueiTe a un tempo ilelTo. nel cuor lorp 
ogni favilla di denaetio : e iaria da dubitar- 
li^ & la fa^ìrtà Jùi ca/i gioendo ^ .e 
rimedio , come vuol Catone ( 5 ) cÒntra i} 
fomite naturale , Tempre mai pronto a rifve- 

P ;-.gUaf^ 

t J ) Saiistis'vere t ét exfittis jiuundìfit\tjf rarert ^ 

[ , /r«i . Ibi «Ap. I a- ^ ' 
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• gliar ’ néll* uomo ;1 ’ appetito di que’ piaceri , 
‘di cui diahzi fatollo li è dichiarato . Coi^ 
•tuttociò voglio accomodarmi eziandio con_. 

Catone , nel giudicarci obbligati di ringra- 
'ziar la Vecchiezza per quello folo , chea^ 

' forza ’ne fpinga lontano da que' vizj * da cui 
friuea non ha fotiUa Jlaecarci la fa'vie^za , eia 
ragione . ( ) La -ringrazino pur dunque e 

giuftifflmamente que’ molti , ,che non han^ 
.1 obbligo del loro ravvedimento alla pro- 

• pria virtù ^ e che prima in tempo, più op- 
portuno non han concici uto , quanto fen- 
za paragone fian piùfolidi, e più Ibavii di- 
letti ) che inftilla nell’ animo la V irtù , di 
quei, che recano al corpo i .cou'viti yc giuo^ 
'chi , 'e 'il‘ - eommer^io con- femrsine di 
Mondo . (-7 ) Non manca tuttavia chi riciw 
fa di ringraziar la Vecchiezza per tal bene- 
fìzio, e grida più dr tutti Michele .della^ 
•Montagna-: elTere un miferabil guarir dal 
'male delle diflblutezze , fè un’ altro male., 
dee fervir di rimedio: non vuol’ aver ob- 
bligo ( dice , egliO all ’ impotenza ■ per. qua- 

. dunque bene , che da lei gli venga : e pro- 
tetta , che quello- è un prendere jn ifeambio 
la fazietà per 1’ attinenza ^ e . la ttanchezza^ 
per lo valore . Quegli Uomini i che dopo 
un lungo letargo nel vizio apron' gli ocdii 
• ' ■ . 1 . » • V a ' 

f . 

( ó ) Si vtluptattm afpernari rMtioVt , (Sr fafìiHtia Honpof. 
fumuSf m»gnam babendam SeneSluti gratiam , qua efi- 
ceret , ut id uoa liberet , quod non operiti , Ibi cap. xt- 
(?) 2.“-* /“** igitur epularum, aut tuiorum, aut feortorum 
v^ptstcì cum hit valuptatibut tompwiauàaì Ibi c. X4« 
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a difcernere aHa finfìne gl’ inganni del fen- 
io ì quando Ton percofli da malori della> 
Vecchiezza , fon da lui’ ralTomigliati a certi 
infingardi dormiglioiì ,ii quali non' arrivano: 
a rifvegliarfì dal ‘ loro j fonno -, fe non pcn 
violenza’’ di fcolTeyjedi urti , o per battitur 
re di flagelli ’ì e'di verghe . Vorrebbe egli^ 
( ed è lodevole quello fuo defiderio ) che il 
iblo lume della ragione operaffe quello ne-^ 
celTario rifvegliamento , che al vigor di' lei» 
e non alla fiacchezza dell’ età riulcilTeil do« 
mare la concupifcenza , e che l’emendazio^ 
ne dell’ uomo provenilTe. dalla rettitudine 
della volontà , e non dallo - llorpio del cor- 
po. ( 8 ) Non però mi pento io per que> 
fio d’ elTer concorfo con Catone in ringra- 
ziar la «Vecchiezza ; e Ho collante nell’ ap- 
provare y che un benefizio , ^ quantunquo- 
venga da mano inimica , non lafcia d’ elTere 
benefizio . Finalmente la celTazione d’ua« 
male è fempre una tal quale fpezie di bene^: 
e fe ne gli Attempaci è pofitiva neceffità la^ 
continenza , fi verifica almeno in loro il vul-' 
gatiflìmo proverbio : Che giova bene TpelTo ti 
far di neceffità virtù . ’ • • 

• Non volendo adunque ritrattar la condi- 
fcendenza da me ufata verfo i fcntimenti di 
Catone , coll’ ammettere io , die nell’ età 
fenile regni la continenza , ' non nii rella al- 
tra libertà , che di efaminare y le- quella for-: 
ta di connnenza, o di temperanza , che^' 

• • ' D 2 co- - 

(8 ) iffàiidt Miebel de Ìient 0 ignè IH. pesf. ». 
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eoniiméménte è praticata da’ Vecchi i mèri-, 
(i piècifamente il nome di VirtiVnel fuo 
proprio V germano,' e monle lignificato ; o 
fc anzi: llcetiamente ■ intefà fecondo 1’ Etica, 
dotrrma, fia più propria de’ Giovani, ben- 
ché in pochi fi.truovi , e benché fra VcCf 
dii -vaftò fia. il numero de’ continenti ne^ 
modo gik efpreflb • Non fi dà atto , o abitoi 
veramente virtuofo , la cui efienziale forma-f 
Utà non confifia nella retta elezione ; giac** 
chè Abito elettivo ' vien definita la fiefia vtr^ 
tè . E noar elezione farà retta , fe non ò 
filtra dalla volontà , illuminata dall’ inteUet-n 
IO , >e (eco pienamente concorde ? che tan*> 
ro è dire-, le non è una .vittoria della parte 
che fuperiore chiamiamo dell’ anima , coni' 
tra- quella , che inferiore fi ncmina. • Polla 
pertanto quello principio , che in ogni attOf 
virtuofo- nmanga mai fcmpre funerato , 
vinto il contrailo ddla parte fenlitiva, pon-' 
gali mente in apprefla all’ impeto , non di- 
rò folamentc podcrofo, ma furibondo , che^ 
porta la Gioventù a gli atti lafcivi , ed ol-. ' 
tre all’ impulfo interno fi confiderino gli 
juti ellerni ancora de gli oggetti , e de’; 
fijggeai i quali f nella ftefib fcambievolc.» 
intento concorrono . Quindi fi argomenti 
quanto la refillenza della volontà a sì va-' 
lide oppofizionr dell’ appetito fenfitivo fia-.’ 
meritoria , e quanto perfetta fia 1’ elezione j • 
per la quale . dalla parte fuperiore 1’ infe- • 
riorc,vicn fuperata ; mentre dall’altro can- 

to y 
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to n€’ Vecchi T impotenza iiifievolifce l’ op- 
pofizione del (enfo , e toglie di mezzo liu 
difficoltà della vittoria , fé vittoria poteAe^ 
dirli quella , ove tutto il merito del bene^ » 
die ne rifulta « è merito del tempo y e noru 
pùnto dell’ Attempato* . 'Potrebbero acquici 
harfì qualche merito i Vecchi nel^caco^' 
da fe i defiderj , come que’ foli * choH:è- 
ftano in loro potere : debol meritò però ; 
« perchè il ritenerli con certez 2 a di nort. 
aver modo di appagarli , gli rende oltre^ 
modo moleAi ; e sì perchè iMafciarlt co- 
nofeere è un’ efporli alla pubblica beffai. 1- 
Ecco dunque 1* anguAo campò , che nell'- 
eleggere rimane a i Vecchi naturalmentè> 
impoffibilitati alle operazioni libidinofe 
ciò per noli poter A eftenderé a quefté ‘liu' 
loro elezione , e per elTer infallibile l’VEti- 
co alTioma , che tanto 1’ elezione i' quanto^ 
h'confultazione ad elTa precedènte liott^- 
cade per modo alcuno fopra cofe inipòffi-. 
bili . ( 9 ) Dato però eziandio , che «Hè vo- 
luttà fieno avvenì alcuni , nOn per impo- 
tenza a goderne » non péf fitzietà d’ aver- 
le godute , ma per buon' abito contratto 
aftenendofene in giovanezza , dirò bensì) 
che è da lodaifi un tale abifo; -ma cho' 
precifementd è dà lodarfi^, in’ qdàntp vir-‘ 
ruofi, c lodevoliffimi furono in ‘fc ftelfi gli 
- - ■ • D 3 - - - atti , • 

(9)' lithitvnfatur in ncfir»pau!l»te funt. Ari- 

ftotel. in Ethic. 1. j.c. ex Inte^ct. Argyrop. ad^ 
quem locum D. Thomas in Lefl. V» lib. 3. qunre r.tt 
eflimpo 0 bilium drc. 
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iati ì inqrcè, de’ quali un tal’ abito, fu con- 
tratto, onde lolo in grazia di clH acquilt.L. 
l’abito i’eirere di • virtuofo in quella rtelT 
fa maniera., che all’ incontro nella linea de’ 
vizj non egualmente a gli atti precorfi è 
peccaminom l’ abito per dii contratto e.» 
quafi convertito in natura : e ciò in riguar- 
do al confiflere propriamente la maliziai 
principale del peccato non tanto nell’, abi- 
to , quanto ne gli antecedenti atti vizioll * 
che lo coftituirono . Stabililce con Arifto- 
tile 1 * Angelico Dottore , che Habitut mali 
non fHhjacent ^niùl untati ^ pftqn am ftiut genera-^ 
rt, e adduce nel.Comcnto dell’ Etica la_. 
{Iella limilitudine dal Filoiofo addotta di 
colui , che per difordini infcrmafi , e del 
quale a frincigio in fotejlate erat . non agr<^ 
ma. dappoiché per. prava elezione., 
é, incorfo volontariamente nel male, mn^ 
^adhut eji in ^ fqtejlatc ejus , ut non agrotet - 
(JO-) Stwte perciò, il lilìederc . tutta la., 
n^^'zia , o tutta la prolùtà de gli atti nel- 
la, elezione „e ftante il rilledcre 1’ elezione.^ 
precifaipente ne gli, atti , e non nell’ abito 
Il quale, inveterato ' che, lìa , quali' involon- 
tario può dirli , parmi aver luogo di folle- 
nere , ciré i Giovani; con atti elettivi di. 
continenza , e, .di temperanza polTano ar- 
rogarii il pregio di quelle Virtù ncl^ ger- 
mano , e vero loro elfere ; il che non pof- 

’ fono 

( IO ) D. T hom»t in CtmmtnUT. EtbicA Arifietelii , Lcdien* 
fi. irb. y 
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fono i' Vecchi pretendere per una partico- 
Jare continènza fondata folo nell’ abito, 
molto meno per ouella continenza più co- 
mune , che loro dalla neceflìtà viene impo- 
rta . ‘Oltre che Te i' ihiglioii fra eflì fono 
continenti per' abito , e la lode è dovu- 
ta a 'gli atti'precorfi *in' lor gioventù , mi 
cohvieh'ripetere ciò i 'che di(fi in' propofi- 
to deir onore loro appartenente , cioè che^ 
fon da confiderarfi virtuofi in genere di 
continenza per quelli i che furono nell* an- 
tecedente età e non dell’ ukimà della lo- 
ro 'Vecchiezza . -Nè perchè fìa fcarfo , o 
perchè più 'Tcarfò 'forte arterripo di Cato- 
ne il numero de’ Giovàrii’continenti , è non 
pertanto m'en vero,- 'che in quefti foli re- 
gna' fimil virtù' nel 'puro , è perfetto fuo 
értere, eche prerogativa ella è realmente^ 
dell’ età* loro ^ c non della' fenile da' che^- 
moiftroffi impètfetta' la continenza de* Vec- 
chi ,’à'fegho"chè^ tale" non 'fi ptjò ft noru 
abufivamente' rfiiamare ‘.'''Tanto più fi. ma- 
nifefta querta verità -in oggi , che dalla re- 
ligion Griftiaha' ripurgate j e raffinate tutte^ 
le virtù Morali , vien condotta , ‘ mercè de* 
configli Evangelia-, -‘tanta Gioventù dell’ u- 
nq > e dell’ altro (erto ad elegger ne’ .Chio- 
ftfi 'la macerazione « della ‘propria- càme_,, 
non che 1’ aftinenza da tutti i - piacéri fen- 
fuali V -In qualche altra occafióne i ed iru 
qualche altra fpezie di virtù potrebbero u- 
farc retta elezione i Vecchi , cóntenendofi 
• . ^ i' .'D 'ij 1 -A '■•nel**( 
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jjcl mezzo di quegli cftrenii , fi-*' quali o- 
gnun* delle Virtù è collocata : c lo nolTo- 
jio mafllmamentc que’ pochi , ne’ quali per 
raro privilegio della natura è conlervata^ 
r attività del privino difeernimento . E pu- 
re in quella virtù » chf dovrebb’ elTere più 
famigliare alla Vecchiezza , voglio dirt^ 
nella prudenza , la quale dall’ e^crimen tp 
de gli accidenti mondani riceve la fua per- 
fezione , prevale il più delle volte il mo 
no attempo al più carico d’ anni , attefa^ 
una fredda pulUlanimità , che nelle oppor- 
tune determinazioni il rende vacillante , 
pcrpleflb , fe crediamo a chi prefe ad in- 
dagare partitamente l’ indole» il carattere-., 
c E immagine de gli animi umani » Illa rvis 
ccnJUù , atqut fr udenti d , qun maximam Sene- 
citttis dotem faeit , [a^JJìme uimio f amore cor- 
rnmfitur , dnm omnia etiam ‘tuta circftmffi-^ 
cit , mavriUfue iuterdum malo otio •vulnera^ 
Peritulum venire medicina * 
( Il ) Così prefe addire il Bardai, animato 
forte dalla deferizione , colla quale fu pri- 
ma da Orazio nel trattar de' coftunu xaran- 
texizzato il. Vegliardo- 

res omnet - timidf,f gelidtqttt rnim^ 

VilatoTyfge louguty inerty avidufque fu^ 

r l 

Difficilit y querulus y laudator temporit 

( *1 > Jmn, BsTtlsi leoUfJiùm. e»f. j. 


Se j/uero y cenfor , cajhgatorque mino'-^ 
rum .(12) 

Peggio ancora avrebbe trattato Io ftelTo 
Marciai la Vecchiezza , fe avefle aderito a_. 
Macrobio y là -dove fi figura ne* Vecchi 
tanta fino«icratezza nell’ iracondia , nella^ 
piefunzione , e nella verbofità , eh’ arriva^ 
a non far differenza di fenno fra i Vecchi 
inedefimi fobrj , e i Giovani oppreffi dìu 
tibbiiacchczza , fcrivendo ; Sener malti ebrio- 
rum laborant * tremore membrorum . lingua ti~ 
tubane ia , abundantia Utqueudi , ir ac nudi a con- 
citatioae : quibur tam fubjacent Ju'vcnes ebriì , 
qjuam Senes fobrii • ( i J ) 

Di già de gli feemati loro talenti nc gli 
iiudj , che vuol dire dell* inabilità loro ad 
elercitarfi validamente nella fchiera tutta^ 
dell’ altre virtù , che Intellettuali fi chia* 
mano », fi è addietro livellato , e fi è per 
avventura ancor conofeiuto y che in pochi 
attempati H verifica la circofianza , la qua- 
le fecondo il retto giudizio di Catone fo- 
trtbbe, render giocondo P ozio fenile . '(-14 ) 
A' lui bensì per virtù della fingolar fua^ 
maturità nel penfare, e della fua candida 
eloquenu nello fpiegarfi , vuol darfi ragio- 
ne di fiimare in fe compenfata la mancan- 
za d’ altri piaceri con quello àc\ ragionar 
I . . 

(<x) tUrst. ht Ftrtità f V. 17T. • • 

( 15'’) Marrt^. SMtyrnal. lib. 7. eap. 6 . 

( 14 ) Si ver» babet aliquU taiti/Mam fabuìum fludii , atque 
■ ' Dt^riu* , mhil *0 *thj» Sern<SmrjMeynéèyl . C ic Ca- 
' to cap. 14. 1 ■ • »’• 
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ahv6»dant emerite , di età nell' età ftta a- 
'vari^ata a'vido Ji dichiara, ( 15 ) Per altro 
non riefee comunemente a’ Vecchi di gu- 
ftar. fimil piacere fenza recar naufea intol- 
ierabile a gli afcoltanti ; nam flerique eornm 
non fatif in hac parte modum tenent , ut qttif- 
/jne fe ju'venein ilUs applicuerit , per fuorunt^ 
annor/iin , rerumque gejlarum feriem infinita 
oratione euntes ( feguito a citare il Bar- 
dai , ) ac quod molejlifflmum pntes , ne u- 
na quidem , ^ .fimplici nrexatione conten- 
ti y quotiefeumque . in eundem inciderint , 
rurfus pari fermane aut in^veniunt caufartL. , 
aut faciunt : oltre 1’ alterigia , colla ' qua- 
Ic Jayenum j I trorumque confili a per'vicaci 
fafiidio , , (Ìt* 'velati de altiori feena defpi- 
ciunt . ( 16 ) • • ■ • 

. Noi); era certamente per quanto ■ poflb 
argomentar, io , ignoto a ■ Catone ,< o per 
dir meglio , a Tullio quell’ antico dettò 
.di Antirane y col quale paragonò al cani^ 
biamento del .vino in aceto 1 * innaforirfi 
negli uomini invecchiando,' l’indole pla- 
cida ,■ e dolce , moftrata • in minore età ; 
mentre parmi , che , cerchi di confutarlo , 
.diltinguendo , che. ficcarne non ogni •vino fi 
con'verte in aceto , ; coti non ' in tutti produci 
queflo dannofo effetto V età’, { il) 1 verfi^di 


( 15 } bateeque Sentduti mu^nam grétigm , qùg 
moHu gvidiigtrm auxit . Ibi. 




i. 16 J Joan. Bgrdai Ite. eit. 

(, 17 ), Ut epJmj>tn.«mut viuum ,fie ut» tmnis gtaivttÀ». 
tetettfnt. Cxc. inCiUC. li. , . ^ 
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quél Grecò Posta fi leggono così tradotti 
preiTo ad Era Imo ( i8 )•. - - • 

EJl 'vita. ^Ino trojira quam fmillima ; - 
Ubi pani HtH rejlat , in acetum 'vertiinr • 

E quand' anche fi voglia predar fede hJ 
, Plinio intorno' al miracolo di quel vino*, 

che raccolto .nel'Confolato d’-Opimio duJ 

rò in buon - fapore per centinaia d’ anhi-^ 
benché perdefiè T elfer di fluido , ( 19 > 

’ nondimeno procede perfettamente la com- 
parazione e perfettamente ferve a far 
comprendere il corromperfi nel fin dellaJ’ 
vita la. tempera, de’ collumi', 'flati prima:, 
foavi ,• e grati * Se nell’, anfore , in cui cu-* 
flodivafi ;da’ Romani il> vino Opimiàno, 
non forte .'che V ultimo avanzo rimafo , 
quell' avanzo,"© quel- rimafuglio non a- 
vrebbe per mra- fe refiflito • alla corruzio- 
n<e , come forfè per lungo tempo nell* an- 
fora piena ci refffleva . Lo flertb ofler^a^ 
Antifane nell’- età umana , il cui ultimo ref-- 
fiduo ( che oferò chiamar il fondo , e la., 
feccia della vita , dappoiché la parte ‘ mag- 
giore , e più fpiritofa ne è confumata.-) 
r\cm è altro che acidità , naufea , e- rincre- 
feimento per ,chi fi trova a tal • termine., , 
e per chi fecO.converfa . E poi fingafi an- 
cora un sì prelibato vino , che fenza pun-' 
tO'inacidirfi ferbaflTe fin nell’ ultima' goc-’ 
ciolai il primiero fapor foave , non con- ' 

vien 

( iS ) Krafm. in Aiagiis Ctlumna ioti. 

( 19 ) Flirt', nifi. lib.i\. t»Fi 4. 
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yicn mai lafciarfi (vanire dalla memoria la^ 
proteftazione pm volte replicata di parlarj 
Icmpre di ciò , che per lo più accade ; la 
qiMle tanto s’ applica al propofìto de’ di> 
(etti del vino , quanto al propofìto di quel* 
li della Vecchiaia : onde non giungo io a 
capire , come concedutofì da Catone , che^ 
fono figri , affannoji , iracondi , e dij^cili daj 
tratta^ i Vecchi y ( io ) pretenda poi d’ a- 
vere faldata quella piaga col folo lenitivo 
del foggiungere , che però tai mi*j fono 'W- 
%j de' cojlumi , non della Vecchiez,%a : ( 1 1 
che vizj de’ coftumi fiano la pigrizia^ « 
r aifannamento , l’ iracondia » e l’ alprezza , 
Io intendo anch' io ; ma fe quelli (bprav- 
vengono nel fopravvenire dell’età', come-, 
afferma Antifane , e per lo meno nell* au-' 
mentarfì de gli anni fì aumenàino , come af- 
fermano di altri allegati fcrittori , e come-*' 
la quotidiana efpcrienza comprova , io da- 
rò fermo in fodenerc, che fon bensì vizj 
de’ collumi , ma de’ codumi de’ Vecchi , 
o che fono ( fe cosi più piace dirli ) vi- 
zipG codumi della Vecchiezza * 

. , Ora tornando nel propofìto de* piaceri , 
fo, che oltre i più eccellenti , c perfetti , 
che fì traggono dall’ ufo delle virtù Mo- 
rali, e delle virtù, intelletti ve, altri inno- 
centi ancora ne ha il Mondo , quai fono, 

in 

( IO ) At fu ut moroji , (à* a»x/i , (j* tracundi, (y iiffìeilet Se 
net. eie. Catoc. i8. - ' 

. »i > Sed hae mentm vitia funi , mn SeneClutit . Ibi. 
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in graziai d’efempio-, le converfarióni r, lieJ, 
mHeggiate, i viaggi, gli foettacoli, la mu- 
fica » e limili ; e che con/^ucntemente re- 
ila. a< vedere , quanto di quelli lien'.capacii 
gli uomini! carichi d’ anni é Perchè però. tai; 
oofè t come indifferenti j prendono li qua-- 
lità » di dilettevoli fecondo il. naturai gè- 
nio/ di quei, che .le amano ,.il ragionar* 
drU’ alleggiamento , che in, generale rechi-* 
no -alla /Vecchiezza , non è sì agevole: dii 
modo che ie.> intatto non vorrò Jafciar que-' 
Ilo punto,. altro far- non polTo , che rife*' 
lirvi quei particolari piacerti i quali in fi-; 
iBdi ho io fteffo affaggiati ;■ ma pofcia-^j 
invecchiando ho perduti - Qui’ non vi fcan-* 
daliezate,^ o Amico, quali eh* io prefumef-. 
fi far. U feimia di Catone, col diffondermi’ 
in pfirole Storno alla mia .perfona cora*< 
egli non rifparmia dr parlare, in ogni'luo-: 
go di quel Dialogo della fua. propria; , è>^ 
come lecitamente «poteva egli fare ,'per. ef-i 
fere fiata la ; fua sì dHlinta , e sì celebre^ * 
anche fra gli uomini primari dell’ andea-r- 
Roma » All’ udirmi però , non già raccon-’ 
tare mie vane glorie , ma farvi per. lo con- 
trario delle mie vere miferie una (candida -. j 
fedelillìma efp>ofizione' , fi dileguerà in voi 
fenea fallo , e lènza indugio 2 fofoefrp : d’ > 
una temerità che troj^ in me folenne.. 
farebbe, -Voi forfè non faprete, che in mia 
giovanezza, c pió oltre ancora , fono fta-' 
to sì perdutamente amante della Mufica.., 

che 
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ch« qualunque mano mediocremente' pe- 
rita toccalTc allora le corde d ’ un’ inftro-' 
mento » mi toccava in un tempo medefirao’ 
il cuore , e che il tuono di qualunque ar- 
monica voce mi rapiva in eftaiì lo Ipirìto :: 
ora Tappiate » che infenfìbile fon divenuto 
alla più diiicata rquifìtezza di Tuono » o dì- 
canto , e eh' anzi mi rode una TmanioTa^^ 
impazienza, Te punto dura la cantìlenaV o* 
la finfonia. Trabocchevole fii il mio genia-’ 
le affetto alle compoTizioni ed alle reci-' 
te Tcenichc , a tal legno che il rimorfo del- 
tempo in tali vanie perduto me ne rendo< 
rincrdcevole fin la memoria Con diletto' 
ho fatto qualche viaggio anche • fuori del- 
l’ Italia ; ma in oggi Itento a laTciarmi traf- 
portarc.dal mio tugurio di Città ad altro 
in Villa un Tolo miglio dillante , e ci pen- 
To quanto a varcar l’Oceano avrei una^* 
volta penfato . Mi compiacqui fovente del-'* 
là Tolitudinc , impiegando i miei ritiri o 
nel: veder qualche libro , o' nello fchic- 
cherar qualche mia leggenda ; e tanto me_.' 
ne compiacqui , die il defiarmi allora fui 
mattino , e il ricordarmi Tubito dell’ appli-' 
cazione intraprefa Tacca , che mi rallegraf-: 
fi di trovarmi vivo : e ciò Tolo per anfietà 
di ripigliare 1’ incominciata faccenda . In^ ■ 
quel tempo un certo caldo, e vivace com-' 
movimento di.Tpiriti, ed una ilare, Toave 
loro efpanfione eccitando , e ravvivando It.» 
membra inficme , e la mente, mi facea:. 

.. com- 


J 


Digitized by Google 


(LXI) 

comparire gaja , ed amena ogni grornafa^ ♦ 
eh’ io vedea naicere ; là dove adclfo dòpo 
un’ ioquieto , interrotto Conno , più inquie- 
to mi dello; egualmente annojato, le inù 
ozio neghi ttofo^debbo cónfumare quel gior- 
no , o fe in 'qualche impaccio debbo mal 
mio grado occupami .'ÀlTài più ancorai 
godei inelle compagnie, e nelle confabula- 
zioni con uomini, letterati , o lludiolìs 
divilàndo con elfi talvolta controverfie • Poe- 
tiche', e.Rettoriche , talvolta , dogmi Mo- 
rali fecondo le fcuoìe d’- Ariftotrle , e di 
Platone polle a confronto" : ' e vói ftelTo 
contribuendo la migliór parte a quelle o- 
nel^ ricreazioni avete più volte onorato 
il mio tavolino , e la mia villena . E pureL« 
anche quello , che fu il più difereto de’ 
miei piaceri , mi manca affatto <in Vec- 
chiezza ; tra perchè noi cerco io fteffo* i 
’ conofccndo, come per colpa della" mia me- 
moria , e del. mio ingegno oltre modo de- 
bilitato , farei mifrrabil figura in ' congrefli 
. d’ uomini intendenti ; e tra perchè non è 
più curata da gli altri la mia compagnia^ 
per lo naturale , e confueto abborriinento 
de’ meno attempati a coloro ,' che "troppo 
fono avanzati in età : abbòrrimcnto aliai 
gìullo , almen nel mio calo particolare^ , 
per eflère una giullilfima emendazione del- 
1’ error prefo da molti , nel creder in me^ 
qualche tintura di lettere umane , ‘ e nell* 
applaudcre fuor di raifura ( e fempre fuori 
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d’ ogni rniAjra ' trafcocrono ,i òomplimcnti ) 
a qualche bagattella « da me con baidanzo-i 
recitata » o più incautamente lafciata ufcicu 
alla luce, ; : ' 

V. Sperimentando io dunque oltre la^ 
mancanza d ’ ogni piacere lo fcadimento 
delle forze cosi. del. cojmo • come dell^ in^ 
gegno t e una fredda (yogliatezza di ina* 
operazioni da cui pur rìdon.. 
da qualch* ombra d’ onorificenza prendo 
fempre maggior coraggio , per diebiararmi 
non. punto convinto da . tutto ' io sforza 
della Ciceroniana incomparabile ^ eloquetiè 
za , nel .purgare la Vecebiaja da quei tre-» 
mali , che fin. qui ponderati fi fono . Veg* 
gio però nello ite ilo tempo ♦ che Teviden* 
za de! mali ileflTi rendendola in eltrcmo ca? 
lamito^., .dovrebbe francar l’ uomo dalla-i 
cupidigia di prolungarla » e dal fuo eccefi* 
fivo orrore alla morte, la qual finalmente-* 
altro non fa, che impor termine alle feni« 
li miferie e difciqrlo da una vita , che-* 
quafi .più vita non è da dirli. Per me Vi 
giuro, p Amico , collo ileifo candore, col 
quale vi ho. rivelate tutte l' altre mie de- 
bolezze, che afiblutamente non dio quella.» 
d’ abborrir la Vecchiezza per la fua vici^ 
nanza alla morte , nè d ’ abborrir la mor^ 
te , come morte , quantunque viciniflìma_* 
io la mi fenta . Confento in tutto, e per 
tutto, che ingiuita è per fe medefima que. 
-ita quarta , ed ultima accufa , la qual oaifi 

all’e-* 
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air età 'cadente : e ingiuAilfìma la dimodre- 
rebbe anche Tullio con argomenti inlolu- 
bili , quando il fìlorofico luo fiiiema rcg- 
gelTe . Anzi, fio per dire, che fecondo il fi- 
llema medefimo per fino i Giovani ( come.» 
quelli , che nè pure nella loro gioconda., 
età fono efenti da qualche difaltro ) do- 
vrebbero defiderar la morte ; pollo che., 
alficurandofi fu la promelTa fatta generala 
mente a gli uomini tutti da Cicerone, po- 
teflèro dure fra fe ftelfi , ;co'me egli dice.,: 
Cbc^o io a temere , /e dofo qnejla 'vita ef~ 
fer mifero non fojfo , majol beato ? ( i ) Di 
quefia bella avventurola. ficurezza entra., 
Tullio mallevadore, e attella , che 1’ ani- 
me ufeite da’ loro corpi o non aniranno al- 
cun fentimento , o l’a'vran tale^ qual mai fof- 
fono dejiderare , ( 2 ) che vuol dire in fo- 
danza, quale ad anime beate ,convienfi : 
il che parimente affermò nella prima delle., 
Tufcolane , pretendendo. d’ aver ivi prova- 
to , che nella morte ritro’vafi 0 il fommo de* 
beni , o nefiuno immaginabilmente de' mali •• 
( } ) 11 ravvifar però , quanto u^ limile.. 
Teologia - fiali oppolla alla verità' Filofofi- 
ca , non che all’ infiillibile della nollra San- 
ta Religione Criffiana , non mi muove già 
; . . E: ad • 

( 1 } Qtfti igitur timtam aut nom mifer mortem , aut 
' beata I etiam faturut fum t Cìc. Cato c. 19. 

(x ì fcjl mcrtem'quidem ftufat aut eptandat, aut hmIIm/ tft. 
Ibi cap. ao. 

ii) ** 9*** *ut fummum bonum , aàt nullum malum tfie C 9 m 
gnovimut, Cic. in .1. Tufculan. Opaciiionum c. 44. 
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ad abboirrii* la Vecchiezza , perchè fia pfòt- 
fima alla morte , nè a credere , che per 
quello debba abborrirfi ; mi muove bensì 
a temer la morte , non come morte , ma,^ 
come proffima al fremendo giudizio' i chc_* 
fopra delle 'mie colpe (b doverli immediai 
tamente pronunziare dalla * Divina GiuftU 
zia r Mi moverebbe di più a fcandalizzarì 
mi di Cicerone , e a prendere -in diferedi* 
to il fuo ingegno ^ fe non conghierturafH 
fondatamente che in quelV Opera ha egli 
sr favor del fuo intento diilimulata , < e na^ 
fcofé'là verità , che intorna al galligo deT 
rei nell* altra vita non poteva edere, a-lui 
i^notà : e scaltro' indizio mi • mancaffe del 
luD precifo difemo di far - ne' difcorfi -di 
Catone fpiccar la propria- fìniflima arte^y 
rettoricà e- non punto -la propria FiIofoV 
fia » quello fok> mi ballerebbe e mi è bai 
flato ' per arrivare all' audacia' di concradt 
dirci-' Per -altro era egli fermamente per- 
Tualb deir immortalità dell’anima; e l’ba_; 
fano ; vedere in quello medelìmo Dialogò 
con egregie lì^i6cantilfime prole ^ ( 4 ) 
ie quali- come appunto llgnifkanriinme barn.' 
meritato ’d' efTere addotte , e^nraferitre da^ 
un' infigne noAro -Teologo , qoal fu il. pri- 
mo de’ due Paoli Segneri . ( 5 ) In rutte_» 

-, 

( 4 ) Qjtum fiupltx mnimi MStnrm $jfet , mtqm. hahttH ili fc 
^dmixltm Uff $r fili , iHjfimil* , 
foffiitiim dividi: quod fi itou fofilt , ntufojft imiirite, 
eie. Calo cap. a «'. * ' • - • " * v , ' 

( 5 ) a*U‘ Imrtdiiii/tHt» feMf*Csfit, %t, faru i- - 
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parimente '1* altre Opere lue la foiliene-. » 
tìccome in tutte fì moftra fìngolare eftima- 
tore della dottrina Platonica , giuda laJ 
quale il credere la punizione de* rei dalla^ 
uefTa credenza dell’ immortalità dell’ am-^ 
ma è infeparabile ; mentre nel Fedone la^ 
deduce quel Filofofo dalla neceilìtà. di tal 
punizione , col dire » iccondo la verftono 
di Marfilio : Si tnim mort tofiut diffolnti» efi 
fet • nimirum in^tohi lucrarentur , eum & 
nrfort ^ ^ ab eorum fravitafe enm animtu 
liÌKrareatur • { 6 ) Q^ialche lume del Pur- 
gatorio eziandio modrò pur Platone , ben- 
ché l’intendelTe in forma affai diverbi da^ 
quella , in cui 1’ intende la Santa Cattolica^ 
Chieia ; cosi deferì vendo egli lo dato dd- 
1 * anime di coloro , ' che aggravaci di mi- 
nori colpe feendono » al creder fuo , «lella^ 
palude d’ Acheronte ; ibique habitatn , 
gantarque , ftenat dantet inj urtar um : cum 

jrarifitati fmat ^ abfolvaatttr » rvrfafqae fro me^ 
rito figgali benefahorttm framia rtfortaot» ( 7 ) 
Se 1* antidetea promeifa di felicità nella 
motte» o per dir meglio » in ciò »> che do- 
po la 'morte fuccede » foffe. fatta da Cice- 
rone a i giudi foli » o fe giudi pretendef- 
fc egli ( benché . erroneamente per ogni 
conto ) tutti affatto gli Etnici »< i quali al- 
lora ammaedrava , il fuo raziocinio in qual- 
che modo camminerebbe . Ma per lo con- 
* i A - . • ; . E r -trario ■ 

(iyrlatoÌHPhadcBt, \ 

il) . . 
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nano fcguendo la verità , e minimamente.» 
l’ indubita fa verità Criftiana io ftimovcliff 
r unico modo di fati comprendere , non.; 
doverfi odiar la Vecchiaja , pcr> confinar 
colla morte ( propofizione Tempre più da 
me confermala ) fia quello : concepire che.^’ 
pene eterne fon dovute nell’ altra vita a t 
rei impenitenti , e ch« pene temporali di 
Purgatorio- fi danno a coloro^ i; quali nel 
Mondo non hanno con fufiiciente peniten- 
za feontate le loro 'colpe . Stante, quefta 
fermiflìma verità , han grand’ obbligo i 'Vec- 
chi tutti alla Divina Mifericordia , perchè 
nel- ferbarli lungamente in vita , Ha lor 
conceduto fpazio di ravvederli , e- niodo 
di pagare y ' mediami i patimenti dell' età 
fenile, in maniera più mite una’ parte di 
quelle pene , che aitai più rigorofamente.^- 
nell’ altro mondo pagate avrebbero . In u- 
na parola io concHiudo , che il confiderà r 
la Vecchiezza , come un Purgatorio in ter- 
ra , è la fola idea , e la fola vera fpecie.^ ,• 
colla quale può comparire amabile la Vec- 
chiezza a un’ uomo làggiamcnte convinto 
de’ fuoi errori . Tutte 1’ altre colorate pre- 
rogative a lei attribuite fono mafehere..» , 
per coprire tanto a gli occhi de gli Etni- 
ci , quanto de’ veri credenti la reale de- 
formità del fuo ftato . Io per me ringrazio 
la mifericordia dcirAltilTimo , che alla de- 
crepità mi ha lafciaco pervenire , alfinch’ io 
goda il benefizio di quello terreno Pur- 
gatorio , 
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gatorio') e folamènte imploro il Aio pof- 
fente itfuto a tollerar, pazientemente la de- 
preflìone ,* in cui mi trovo , mancante d* a- 
mici , infiacchito di forze di corpo, e d’in- 
gegno , fcaduto di confiderazione , e di 
comodi , e ridotto ad un’ eflere tanto dif- 
ferente per ogni conto da audio, nel qua- 
le voi ftclTo molti anni addietro conoiciu- 
to mi avere . Quantunque però la mia mal- 
vagia natura , e 1’ alterigia , che con altri 
difetti fo accrefcerfi ne gli attempati , non_, 
mi renda capace della belliffima Criftiana 
virtù dell’ umiltà ; fpero nondimeno , die 
anche 1’ umiliazione neceffitata , a cui fog- 
giacelo , almeno una parte a me rifparmj 
di quelle pene , che dopo morte toccar 
mi dovrebbero . So , che quefto mio fenti- 
mento farà approvato dalla voftra pietà j 
ma perchè non fo , qual giudizio farete., 
del mio ardiinento nel riprovar quelli di 
Cicerone , io mi riparerò dalle voftre ri- 
prenfioni folto lo feudo di quefto dilem- 
ma . O parravvi per avventura , che al fcr 
gno A accoftino i miei difeorfi ; e allora 
meco concorrerete in chidìnar rettorichcj 
efagerazioni le lodi , colle quali blandifcc.. 
Tullio la Vecchiaia : o giudicherete anda- 
re io errato ; e allora pure a prò del mio 
argomento, benché a diftrapito del mio in- 
tendere , vi apparirà chiaro, come io fon., 
comprefo , non fol nel numero mnumera- 
bile di que’ Vecchi ,. di cui meiionuto è il 

fenno ; 
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fenno ; ma nel {5iù ftretto , e più deplora-: 
bile di que’ merchìni » che T ban del tut- 
to linairito • 



t L FINE, 
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Vidtt D. Aureliur Cananea Cler, Reg, S. Vanii , 
(b* in Lcclejìa Metrofolit. Bonoaia Vceniteutia- 
riuf prò Eminentifs . , & Reverendifr, Domino 
D. Jacobo Cardin. Boncompagno Epifcopo Al' 
banen^y ac S»R> L Principe • 

Die ig. Aprilir 1728. 

JuJfit Re'verendiJJlmi Patrie Inquijttorit legi 0 - 
pufcHlnmy cui titulus : Ragionamento ad un 
Amico fopra il celebre Dialogo di Cicero- 
ne &c» isf reimprimi pojfe cenfui . 

E Collegio SanEH Vanii Banonia . 

Don Sal<vator Balduinus Barnabita 
5 ". Inquijìtionìt Bononia Confultor. 

3. Mail 1728. 

Stante fupradifla attejlatione » 
REIMPRIMATUR» 

pr. Bernardinus Cadolini S.T.M. Vicarius Ge- 
nerali t SunEH Offio' Bononia* 


4 


Digitized by Gòogle 


